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Prefazione

Vedersi togliere, ma soprattutto, vedere riutilizzati da cooperative sociali, da
forze dell’ordine o da amministrazioni pubbliche, le loro magnifiche ville,
terreni, aziende, denaro, diventa per loro fonte inesauribile di umiliazione.
Le esperienze di trasformazione di beni patrimoniali in attività legali, rap-
presentano gli unici casi tangibili di vera mortificazione inferta alle cosche.
E’ facile immaginarne il perché. Esistono- nonostante biechi tentativi di rin-
novata sopraffazione teatrale posti in atto dalle organizzazioni criminali
contro attività  di cooperative e associazioni - significative esperienze di riu-
tilizzazione sociale sorte sui terreni o nei beni confiscati e dunque in quei
territori ancora appartenenti a culture mafiose. L’accanimento contro que-
ste magnifiche e simboliche esperienze, corrisponde, a parer mio, sì alla
decisione da parte delle organizzazioni criminali di volere interrompere vio-
lentemente questa sorta di passaggio di mano dei loro patrimoni alla socie-
tà civile, ma allo stesso tempo coincide anche con un clima di distrazione,
soprattutto, ma non solo, degli anni scorsi, dell’impegno antimafia che
ancora si avverte in alcuni settori. Fare anti-mafia è anche essere tempesti-
vi nel migliorare strumenti normativi e evidentemente dotare le realtà ter-
ritoriali di strutture più idonee in materia di gestione e destinazione di beni
confiscati. Rendere dunque più efficace la lotta ai patrimoni mafiosi e
garantire una efficace applicazione della legge 109/96 sull’uso sociale dei
beni confiscati. Noi ci stiamo provando.
Ritengo che l’universo del sistema delle confische sia uno strumento straor-
dinario che ha dimostrato di attaccare la criminalità nella parte a loro più
cara: le tasche, il potere economico. Ma per togliere forza, per rendere lo
strumento della confisca la terribile spada sguainata in difesa della società
civile, bisogna partire da un assioma: la confisca, il riutilizzo di un bene sot-
tratto con difficoltà alla criminalità non può diventare una procedura buro-
cratica. E’ un impegno etico. Un procedimento amministrativo diventa un
fatto meramente burocratico. È  nell’istante in cui si trasforma un bene con-
fiscato in un atto amministrativo che il tutto perde la sua valenza politica e
sociale. Ed è quando ci si incammina verso questo percorso, come ci si è
purtroppo incamminati, che nascono i musei dei beni confiscati. Centinaia
e centinaia di terreni, megagalattiche ville, aziende, appartamenti, natanti,
sequestrati, dopo svariati anni confiscati e per anche un decennio lasciati lì.
Lì dove? Per bene che vada contribuiscono ad innalzare il lucore del museo.
Per male che vada, invece, continuano ad essere abitati dai vecchi propri-
etari, magari agli arresti domiciliari. Per poi essere recuperati dopo anni,
completamente diroccati e da loro sventrati un attimo prima di abban-
donarli forzatamente. La media del reale riutilizzo di beni confiscati è del
10%. Si abbassa se ci riferiamo a beni che non hanno destinazione isti-
tuzionale ma sociale. Inadeguatezza, scarsa tempestività ed esasperato sis-

3



tema burocratico della struttura attualmente preposta al passaggio di un
bene dallo Stato alle istituzioni e poi alla società civile, stanno neutralizzan-
do, direi, ossidando gli effetti della applicazione della legge n. 109 del 96,
nata proprio per garantire velocità e  trasparenza alle procedure di asseg-
nazione dei beni immobili confiscati, attraverso una progettazione parteci-
pata e rivolta al sociale. Il risultato? Ogni volta che un bene confiscato
rimane per anni nelle mani della famiglia mafiosa, o continua ad essere uti-
lizzato da loro, incuranti della sentenza di confisca, la battaglia tra le orga-
nizzazioni criminali e la società civile finisce 1 a 0 per loro. Al contrario, è
quando il bene viene immediatamente “ri”-utilizzato dalla collettività che la
confisca ha il potere di un’aggressione irruente contro la criminalità. La
dimostrazione tangibile che lo Stato vince diventa per loro un segno
indelebile. Il conto, quello più caro, economicamente ma soprattutto sim-
bolicamente, finalmente gli arriva come un siluro. Gli si nega la loro stessa
ragion d’essere, gli si nega di godere del loro profitto. I loro beni diventano
della gente, di quella parte buona della società costretta a subire e spesso a
pagare i danni dei loro malfatti. Si assiste a situazioni insopportabili,
grottesche. Ma a noi spetta non solo il compito di evidenziare criticità, ma di
prospettare eventuali ipotesi risolutive. I gravami che insistono sui beni
immobili confiscati e per questo mai utilizzati, sono per la maggior parte
rappresentati da ipoteche (che oscillano dai 200 mila ai 500mila euro, a
salire, a edificio) vantate da banche che, troppo spesso, hanno “incauta-
mente” prestato soldi ad attori del crimine. Per riutilizzare tali beni, in prati-
ca, devono essere estinti - da parte di enti locali, consorzi, associazioni,
soggetti che intendono ristrutturarlo e riutilizzarlo magari per fini sociali- i
mutui che il mafioso non ha finito di pagare. A volte mi chiedo, se questa
non è la madre dei paradossi.
La comproprietà, poi, è un altro tipo di gravame che blocca la destinazione
di un bene. In questo caso i beni possono essere confiscati solo pro-quota.
Devono essere attivati procedimenti giudiziari per lo scioglimento della
comunione. Qui, a seguito di pareri legali, solo la direzione dell’Agenzia del
Demanio può poi decidere definitivamente attraverso l’istanza di sciogli-
mento al giudice. Va chiarito che strategicamente  i criminali scelgono in
tempi non sospetti la comunione dei loro beni con individui, mogli, paren-
ti, amici su cui non gravano e non dovranno gravare procedimenti penali. E
anche qui, si legge nelle comunicazioni dell’Agenzia del Demanio “bene
non destinabile”. Il parametro per comprendere, poi, quanto al momento
influisce lo scarso senso etico in interventi che dovrebbero essere modelli
formidabili nella lotta alla criminalità, è rappresentato da  come ci vengono
consegnati quei pochi beni immobili liberi da gravami. Ma questa è storia
raccontata dalle nostre foto1.

Lucia Rea
Dirigente legalità e sicurezza Provincia di Napoli e Direttore Consorzio SOLE
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In questi anni di vita spesi al servizio dei cittadini nelle amministrazioni
pubbliche una delle esperienze dalle quali è emerso con forza il significato
vero del governo della cosa pubblica è rappresentato dall’intitolazione
della villa che era di proprietà di un boss della camorra ad Antonio
Ammaturo, un grande simbolo dello Stato.
Il Vicequestore Ammaturo, capo della Squadra mobile della Questura,
viene ucciso con il suo autista Pasquale Paola da un gruppo terrorista il 15
luglio 1982. Alcuni di loro, rimasti feriti in una sparatoria con la polizia
durante la fuga, sono aiutati e curati grazie all’intervento di camorristi della
Nuova famiglia.
Un poliziotto che si è battuto contro il terrorismo e contro la criminalità
organizzata e che per noi rappresenta tanto. Ed è per questo motivo che
sono stato orgoglioso di presenziare all’inaugurazione del parco
Ammaturo. Una grande struttura che si trova in località Salicelle a Giugliano
in Campania, realizzato dal Consorzio “S.O.L.E.” della Provincia di Napoli
all’interno di un bene confiscato alla criminalità organizzata e trasformato
in centro di integrazione sociale sul territorio.
La lotta alla criminalità va fatta in tanti modi: bisogna certamente reprime-
re, fare azione di prevenzione, sequestrare i beni per prosciugare l’acqua
nella quale prosperano gli “squali” della malavita. Ma un atto davvero
importante è la restituzione ai cittadini di quei beni. E noi siamo riusciti a
realizzarlo con il Consorzio SOLE che è stato costituito proprio per la utiliz-
zazione a fini sociali di beni confiscati alla camorra. Fino ad oggi nel bene
confiscato a Giugliano - un complesso residenziale che apparteneva al clan
camorristico dei Rea e che è composto da 12 villette a schiera, una conces-
sionaria e una villa bunker per una superficie di 33mila metri quadrati - già
esistono e funzionano una caserma della Guardia di finanza, un centro spor-
tivo polivalente, una casa famiglia per diversamente abili e presto vedrà
anche un campus universitario, il Tribunale e la Procura di Giugliano in
Campania.
Il Consorzio SOLE, nato su iniziativa della Direzione Legalità e Sicurezza,
della Provincia di Napoli in collaborazione con la Prefettura di Napoli, è oggi
costituito dalla stessa Provincia di Napoli e dai Comuni di Giugliano in
Campania, Castellammare di Stabia, Portici, San Giorgio a Cremano,
Casalnuovo di Napoli, Marano di Napoli, Pomigliano d’Arco, Pollena
Trocchia, Ercolano, Afragola e Villaricca e già prevede il riutilizzo di altre
strutture.
Attività del Consorzio sono la programmazione e promozione dei progetti
di riutilizzo ai fini sociali e il coordinamento tra soggetti istituzionali, eco-
nomici e sociali interessati. In tal senso la vicinanza con l’associazione Libera
è stata fondamentale per far crescere questo tipo di esperienze che rappre-
sentano una frontiera nei nostri territori che vanno sostenuti e promossi in
ogni momento

Dino Di Palma
Presidente della Provincia di Napoli
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Introduzione

“Vogliamo che lo Stato sequestri e confischi tutti i beni di provenienza illecita,
da quelli dei mafiosi a quelli dei corrotti. Vogliamo che i beni confiscati siano
rapidamente conferiti, attraverso lo Stato e i Comuni, alla collettività per crea-
re lavoro, scuole, servizi, sicurezza e lotta al disagio”.

Con queste parole iniziava nel 1995 la petizione popolare con cui “Libera.
Associazioni, nomi e numeri contro le mafie”2 chiedeva ai cittadini di rifor-
mare la normativa del 1965 n. 575, di riprendere in esame le proposte da
tempo bloccate in Parlamento e, soprattutto, di creare nuove opportunità
per la restituzione alla collettività delle ricchezze e dei patrimoni accumula-
ti illecitamente.
È nata così la legge n. 109/96, promulgata (subito dopo la legge n. 108/96
che istituisce il Fondo di solidarietà per le vittime del racket e dell’usura) a
seguito di una vasta campagna di sensibilizzazione e riflessione svolta in
tutto il Paese da tutte le realtà associative ed i soggetti aderenti a Libera e
sfociata nella raccolta di un milione di firme a sostegno della legge.
Libera è un’associazione di associazioni che, ad oggi, raccoglie oltre 1300
gruppi nazionali e locali ed ha riferimenti in tutte le regioni d’Italia.
Elemento unificante per le tante e diverse associazioni è la consapevolezza
che per sconfiggere le mafie l’azione repressiva dello Stato è necessaria ma
non sufficiente. Gli straordinari successi ottenuti negli ultimi anni dalla
magistratura e dalle forze dell’ordine dimostrano che le mafie possono
essere colpite duramente, ma per dare un carattere permanente a questi
risultati è necessaria la prevenzione. Nelle scuole, nei quartieri, nella creazio-
ne di prospettive di lavoro per i giovani sta la frontiera più avanzata della
prevenzione alle attività mafiose.
La scelta di rimettere le mani sui meccanismi di assegnazione dei beni con-
fiscati alle organizzazioni criminali, scaturiva dalla constatazione dell’ineffi-
cacia della legislazione precedente (legge n. 575/65 modificata nel 1982 e
nel 1989), che aveva portato solo a 34 assegnazioni dal 1982 al 1996.
Un breve bilancio sui risultati ottenuti dall’applicazione della legge n.
109/96 verrà descritto successivamente nel capitolo finale di questa ricerca.
L’affievolirsi del principio di legalità negli ultimi anni e l’ingerenza nel terri-
torio delle mafie, sommerse ma forti dei loro capillari interessi che attraver-
sano la società civile, costituiscono, oggi, un elemento rilevante di un
modello devastante, più pericoloso di quello delle stragi perché più invasi-
vo dal punto di vista sociale.
La situazione politica internazionale illustra un panorama sconfortante per
le nuove generazioni e gli effetti della globalizzazione si ripercuotono, a
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livello locale, in tutti gli ambiti, soprattutto nell’assenza d’identità al territo-
rio d’appartenenza.
In questo contesto, dunque, progetti sul riutilizzo a finalità sociale dei beni
confiscati alle mafie, suscitano grande interesse e partecipazione.
Ma se, da un canto, tante sono le criticità ed altrettante le difficoltà conte-
stuali che affrontano le cooperative che lavorano sui terreni che furono dei
boss mafiosi, d’altro canto, i progetti proliferano ed i prodotti provenienti
dal lavoro delle stesse cooperative arricchiscono sempre più il paniere a
marchio “Libera Terra”.
Libera ha accompagnato, in questi anni, la nascita di associazioni e coope-
rative sociali impegnate nella gestione dei terreni confiscati alle mafie.
Un’esperienza portata avanti tra mille difficoltà che ha visto, a tutt’oggi, la
messa in produzione di oltre 300 ettari di terreni, concentrati tra le provin-
ce di Palermo e Trapani. Tutti questi prodotti (biologici o in fase di conver-
sione) vengono commercializzati oggi con il marchio “Libera Terra” e sono
distribuiti, attraverso il circuito Coop e quello del commercio equo, diretta-
mente dalle stesse cooperative di produzione oppure attraverso le botte-
ghe dei sapori e dei saperi della legalità, le “cene della legalità” e le altre ini-
ziative promosse da Libera (come la Carovana nazionale antimafie ed il
Natale di Libera).
A queste prime esperienze se ne sono aggiunte, negli anni, delle altre: in
Calabria (in particolare nella Piana di Gioia Tauro, dov’è nata la cooperativa
Valle del Marro), di nuovo in Sicilia (in provincia di Agrigento, Trapani e
Siracusa), in Puglia (tra i comuni di Mesagne, Torchiarolo e San Pietro
Vernotico, in provincia di Brindisi).
Anche nella Provincia di Napoli, già da qualche anno, ci si sta attivando per
sensibilizzare il territorio e far funzionare al meglio questo strumento legi-
slativo. In data 3 luglio 2002 è stata firmata una Carta degli impegni tra la
Provincia di Napoli, i Comuni di Napoli, Marano, Giugliano in Campania,
Pomigliano d’Arco e Casalnuovo, la Sudgest, Italia Lavoro, l’associazione
Libera e il Commissario Straordinario per la gestione e la destinazione dei
beni confiscati ad organizzazioni criminali, ai fini della costituzione tra le
parti di un tavolo permanente tecnico istituzionale, con il compito di deter-
minare indirizzi e finalità delle iniziative per il riutilizzo dei beni confiscati.
Nasce così, il 30 ottobre 2003, un Consorzio tra comuni denominato
“Sviluppo Occupazione Legalità Economica – Cammini di legalità” (per bre-
vità di seguito, nella ricerca, useremo S.O.L.E.) tra i Comuni di Casalnuovo,
Giugliano in Campania, Marano, Pomigliano d’Arco, Pollena Trocchia e
Portici (successivamente vi hanno aderito Castellammare di Stabia, San
Giorgio a Cremano, Afragola, Ercolano, Villaricca, Melito, Quarto, San
Sebastiano al Vesuvio, Torre del Greco, Boscotrecase e Sant’Antimo) e, per
ultimo, ha aderito il comune di Arzano.
Al Consorzio sono conferiti dai singoli comuni interessati i beni confiscati, i
quali saranno poi riutilizzati da associazioni e cooperative sociali ai sensi
della legge 109/96.
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Per alcuni dei beni già conferiti dai Comuni al Consorzio sono state elabo-
rate importanti idee progettuali:
- nel complesso immobiliare del Parco Rea, a Giugliano, il Consorzio, in col-

laborazione con la Prefettura di Napoli, ha presentato un progetto al
Ministero dell’Interno nell’ambito dei fondi relativi al P.O.N. Sicurezza per
lo Sviluppo del Mezzogiorno d’Italia, che ha consentito la realizzazione di
un centro sportivo, attività d’impiego per creare nuova occupazione per
giovani disoccupati, attività accoglienza ed accompagnamento a sog-
getti svantaggiati;

- a Portici, in un altro importante bene immobile confiscato alla camorra,
Villa Fernandes, sono partiti i lavori di ristrutturazione che si conclude-
ranno entro il 2009;

- a Castellammare di Stabia alcuni appartamenti sono stati affidati, tramite
bando pubblico, ad associazioni locali che hanno realizzato un centro di
accoglienza per migranti.

- a Pomigliano d’Arco, una villa di un vecchio capoclan diventerà, grazie al
Pon Sicurezza, uno dei più importanti campus di accoglienza per le asso-
ciazioni italiane riconosciute a livello nazionale.

- a Ercolano uno dei beni conferiti al Consorzio, oggi ospita una radio anti-
camorra.

- a Marano, a Quarto, a San Giorgio,si sta lavorando per riutilizzare altri sei
beni e riconsegnarli nelle mani della società civile.

Il 13 giugno 2005, infine, è stata firmata, in seguito a deliberazione n. 3 del
08/06/2005 del Consiglio di Amministrazione del Consorzio “S.O.L.E. -
Cammini di legalità”, la Convenzione tra Libera e il Consorzio per l’affida-
mento dell’incarico alla stessa associazione come partner tecnico per lo svi-
luppo delle attività di informazione, sensibilizzazione, promozione e diffu-
sione delle attività del Consorzio sui singoli territori comunali e su quello
provinciale.
Con la firma della Convenzione, Libera si impegna all’espletamento di tutte
le attività finalizzate all’animazione territoriale, alla ricerca, alla promozione
e progettazione di esperienze di riutilizzo sociale dei beni confiscati. La
ricerca costituisce la realizzazione della prima fase3 del progetto; di seguito
descriveremo gli obiettivi e le metodologie che abbiamo scelto di adottare.
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LLaa rriicceerrccaa ttrraa pprreemmeessssee eedd oobbiieettttiivvii

Nello spirito di quanto detto sin qui, le premesse che legittimano una “ricer-
ca sociale” sono principalmente di due tipi.
Il primo riguarda la dimensione legata ai motivi per cui sviluppare una
conoscenza della realtà territoriale indagata: si tratta di un percorso princi-
palmente esplorativo realizzato, come in ogni ricerca, col fine di ottenere
una conoscenza più profonda delle dinamiche che si manifestano all’inter-
no del tessuto sociale studiato.
Dietro queste dinamiche si nascondono bbiissooggnnii, eessiiggeennzzee, nneecceessssiittàà non
appieno soddisfatte, sulle quali la ricerca tenta di mettere luce. In questo
senso la ricerca si legittima non solo tautologicamente (ovvero nella sua
funzione puramente gnoseologica) ma soprattutto pragmaticamente: cer-
care non vuol dire solo conoscere, ma trovare per fare. Trovare cosa? La futura
identità dei beni confiscati, ossia una loro valida destinazione a fini sociali in
coerenza con le esigenze che emergono dalla ricerca. È per tale motivo che
più di una ricerca atta a creare categorie o concetti di tipo “euristico” e ad
analizzare risultati conformi o meno a quanto si era ipotizzato, si tratta di
una ricerca orientata, sin nelle sue basi, alla e dalla progettazione per l’uso
sociale dei beni confiscati. Questo fine pratico ha costituito l’asse di riferi-
mento principale per tutto il percorso di questo lavoro, dalla ideazione delle
fasi di ricerca fino alla stesura di questo rapporto.
Il secondo fine, distinto qui concettualmente ma indissolubilmente legato
al primo, fa riferimento invece alla capacità di una ricerca sul campo di costi-
tuire un momento di attività pratica di sensibilizzazione e comunicazione di
per sé. Vale a dire che nel percorso di sensibilizzazione, informazione, crea-
zione di reti rispetto alle attività progettuali, la ricerca non diventa un sem-
plice momento di preparazione, ma una prima concreta e reale applicazio-
ne di tali attività. Anche qui, la questione epistemologica ritorna pertinente
in quanto non vi è, dal punto di vista dell’approccio, una distinta separazio-
ne tra soggetto osservante ed oggetto osservato. Il territorio dei comuni
studiati diventa così un vero e proprio contesto di confronto, in cui le pro-
blematiche della criminalità organizzata e dello sviluppo non si riducono a
puri oggetti di discorso, ma pratiche su cui Libera e le realtà territoriali si
confrontano: cercare vuol dire fare ancor prima di conoscere e trovare.

OOggggeettttoo ee mmeettooddoo ddeellllaa rriicceerrccaa

Le premesse sopraindicate permettono di rispondere ad una questione da
sempre significativa per la legittimità di una ricerca scientifica, questione
ben sintetizzata come segue:“ogni procedura o strumento di ricerca è ine-
stricabilmente intrecciato con particolari interpretazioni del mondo che il
ricercatore ha e con i modi di conoscere quel mondo di cui il ricercatore fa
uso. [...] Nessuna teoria o metodo d’indagine si giustifica da sé: la sua effica-

10



cia, la sua stessa qualifica di strumento d’indagine dipende in ultima anali-
si da giustificazioni di tipo filosofico.”
Questa ricerca si rifà, pertanto, a un tipo di paradigma “interpretativista” per
il quale alla non-separazione tra ricercatore ed oggetto di studio si affianca
sempre l’obiettivo di una comprensione induttiva, secondo cui la conoscen-
za emerge dall’interazione con la realtà indagata. Il lavoro è stato realizzato
senza considerare quindi i processi sociali come prodotti attraverso princi-
pi di causa-effetto di tipo deterministico, ma come insiemi complessi di
fenomeni ai quali si è tentato di apportare una riduzione di complessità nel-
l’intento di una comprensione più che di una vera e propria spiegazione
delle dinamiche sociali che caratterizzano i Comuni osservati.

L’oggetto della ricerca
Se l’ipotesi su cui è stata creata questa ricerca è fondata sulle domande for-
mulate all’inizio, l’oggetto di studio di tale indagine sono appunto i Comuni
che aderiscono al Consorzio o, meglio ancora, l’insieme di tali comuni. Si
tratta insomma di un oggetto di studio territoriale: Afragola, Casalnuovo,
Castellammare Di Stabia, Ercolano, Giugliano, Quarto, Sant’Antimo, Melito,
Villaricca, Marano, Pollena Trocchia, Pomigliano d’Arco, Torre del Greco,
Boscotrecase, San Sebastiano al Vesuvio, Portici e San Giorgio a Cremano,
sono le realtà a cui si fa riferimento durante tutto questo lavoro4.
È importante sottolineare che i Comuni studiati non condividono a priori
qualche caratteristica significativa di alcun tipo, se non quella di aver fonda-
to o aderito al progetto del Consorzio S.O.L.E. e di essere quindi spinti dalle
stesse motivazioni riguardo all’uso sociale dei beni confiscati ed alla lotta
alla criminalità organizzata. Inoltre, se per esempio nel “Progetto per l’uso
sociale dei beni confiscati nella Provincia di Reggio Calabria” l’oggetto di
studio era costituito da una zona territoriale unitaria e uniforme come la
Piana di Gioia Tauro, in questo caso neanche una componente territoriale
omogenea ci permette di identificare concettualmente un oggetto unico
della ricerca.Tale differenziazione di base non è stata concepita, però, come
un limite nel lavoro di ricerca, ma come uno strumento di comprensione
delle differenze e delle possibili logiche che sottostanno a tali diversità. Un
oggetto eterogeneo dunque, o meglio più oggetti di ricerca. Così come non
si tratta di pensare una progettazione su un bene confiscato omogeneo
come la terra coltivabile delle province di Reggio Calabria o di Palermo, ma
su numerosi beni di tipologia differente comune per comune: frammenti di
terreno, appartamenti, ville o grandi fabbricati. Ecco allora che la ricerca
acquisisce un valore ancora maggiore, dovendosi sforzare non solo di cono-
scere “i territori”ma anche di comprenderne similitudini e divergenze signi-
ficative rispetto agli obiettivi proposti.
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corso della ricerca avendo aderito nel giugno 2008 a lavoro ormai concluso. Saranno comunque riportati,
ne capitolo dedicato, i beni confiscati che insistono sul comune di Arzano.



Quale metodologia?

Scelta come oggetto di analisi un’unità territoriale come il comune, le tecni-
che di indagine potevano essere varie e differenti. Il primo passo effettuato
in vista di un primo approccio alla struttura dei territori è stato quello di rea-
lizzare una mappatura dei comuni. Una mappatura che rilevasse la presen-
za in ogni territorio delle strutture e delle organizzazioni che vi operano:
amministrazioni (comuni, assessorati, uffici), commissariati e caserme,
distretti sanitari ed ospedali, sindacati, associazioni di categoria e camere
del lavoro, scuole e mondo della formazione, comunicazioni (radio, tv, gior-
nali), chiese, associazioni culturali e di volontariato, cooperative sociali e
terzo settore in generale. Questo lavoro è stato fondamentale anche in un
secondo momento, per la scelta dei soggetti da contattare durante la disce-
sa sul campo. Per operativizzare i concetti sin qui espressi e renderli stru-
mento di indagine si è scelto, come si poteva ormai immaginare, di utilizza-
re una metodologia di tipo qualitativo. La tecnica scelta è stata quella del-
l’intervista qualitativa aperta, definita come “una forma di conversazione e
scambio di opinioni su una base di sincerità, tra due persone che si confron-
tano su un tema di interesse comune producendo conoscenza”. L’intervista
costruita per questa ricerca è un’intervista strutturata per poter permettere
al soggetto intervistato di affrontare gli argomenti trattati senza essere
eccessivamente limitato nei contenuti delle risposte, ed è stata suddivisa in
tre sottoaree di contenuto legate precisamente allo sviluppo sociale ed eco-
nomico, alle forme di integrazione e coesione sociale ed, infine, alla crimina-
lità organizzata e ai beni confiscati. La griglia dell’intervista, considerata ela-
stica e modificabile secondo l’andamento delle risposte e dell’interazione
con l’intervistato, è la seguente:
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ANALISI DELL’AREA TERRITORIALE ED OBIETTIVI

Sviluppo

1) Quali sono i principali settori di sviluppo del territorio?

2) Quali sono gli eventi che hanno influenzato (positivo/negativo) le dinamiche

di sviluppo? (es.:emigrazione/immigrazione, sommerso, disoccupazione,

infrastrutture)

3) Quali sono i principali ostacoli allo sviluppo?

4) Quali sono gli obiettivi di sviluppo da raggiungere? E quali le ricadute

sociali?

Risorse e istituzioni

5) Parliamo delle risorse:

a) esistono delle risorse poco utilizzate o del tutto nascoste nel territorio?

b) E quali sono quelle invece del tutto assenti?

6) Quali attori locali sono in grado di assumere un ruolo propulsivo nello

sviluppo dell’area?

7) Cosa fanno le istituzioni locali a riguardo? Qual è il loro ruolo?

Tendenze economico-produttive

8) Esistono delle tendenze economico-produttive emergenti?

9) Quali nuove iniziative economiche ritiene possano avere un effettivo sbocco 

sui mercati?
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8) Esistono delle tendenze economico-produttive emergenti?

9) Quali nuove iniziative economiche ritiene possano avere un effettivo sbocco 

sui mercati?

COESIONE SOCIO-CULTURALE

10) Che forme di esclusione sociale sono presenti nel territorio? E quali i

modi per farvi fronte?

11) Quali sono le strutture del mondo dell’associazionismo e della

cooperazione sociale che operano nel territorio?

12) Quanto incidono o hanno inciso nell’evoluzione socio-culturale della

comunità?

13) Quali servizi e spazi di utilità sociale mancano sul territorio?

14) Esistono nell’ambito locale strutture organizzate di comunicazione

(giornali, tv, radio) e qual è il loro ruolo culturale nel territorio?

15) Quali sono i punti di riferimento istituzionali all’interno della comunità

locale?

CRIMINALITÀ E BENI CONFISCATI

16) Che peso ha oggi nel territorio la criminalità organizzata?

17) Conosce la legge n° 109/96 sull’uso sociale dei beni confiscati alle mafie?

18) Conosce realtà nel territorio che già operano su terreni, edifici o

appartamenti confiscati alla Camorra?

19) Conosce quanti beni confiscati esistono nel suo Comune? E di che tipo

sono?

20) Conosce l’Associazione Libera?

21) Conosce il Consorzio Sole?

22) Secondo lei, i beni confiscati possono costituire un motivo di sviluppo nel

territorio? E come?



Come appare evidente, le domande formulate all’interno di questa griglia
sono direttamente collegate ed orientate ai fattori sociali ed economici dei
territori studiati, ma lasciano allo stesso tempo la possibilità di far emerge-
re riflessioni utili sia sui percorsi storici che sui significati che gli attori socia-
li danno alla realtà territoriale che abitano quotidianamente.
Ci stiamo spostando sui soggetti a cui è stata somministrata la tecnica di
rilevamento, e quindi al problema del campionamento. L’intervista è stata
somministrata ad un campione a scala ridotta di 6600 tteessttiimmoonnii pprriivviilleeggiiaattii,
suddivisi in sette categorie secondo il ruolo istituzionale da loro rivestito. La
loro ripartizione ed il numero di interviste per ogni categoria sono stati i
seguenti:

Amministratori = 1199 
Insegnanti =  88
Giornalisti =   22

Operatori culturali* = 22
Operatori sociali = 1199
Rappresentanti di categoria = 11
Rappresentanti ecclesiastici = 99 

Il campionamento è di tipo intenzionale teorico. Sarebbe a dire che i casi del
campione sono stati scelti sulla base delle conoscenze che essi dispongono
almeno in teoria rispetto agli argomenti rilevanti, e non attraverso metodi
casuali o statistici. Queste scelte hanno ovviamente una loro legittimità: il
fronte particolarmente “socio-politico” della fetta di popolazione seleziona-
ta come campione deriva dai risultati di una prima analisi delle tipologie di
beni confiscati presenti nei comuni. Questa prima analisi ha spinto la ricer-
ca verso una più spiccata attenzione agli usi “sociali” propriamente detti dei
beni, piuttosto che ad un loro possibile utilizzo a fini economici o imprendi-
toriali, senza escludere però queste seconde possibilità.
Sulle narrazioni, sulle risposte date da questi soggetti, sull’incrocio e con-
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fronto dei significati e dei contenuti delle loro testimonianze, sono stati pro-
dotti i capitoli successivi di questo rapporto (il primo capitolo contiene
principalmente dei dati storici, socio-demografici e geografici); vale a dire
che l’analisi dei contenuti dei dati primari derivanti dalle interviste rappre-
senta il materiale di riflessione più rilevante del report. Ciò non toglie che a
queste narrazioni siano stati sovrapposti e confrontati, quando necessario,
dei dati di contesto derivanti da fonti di tipo secondario (come dati statisti-
ci, indici di tipo economico e sociale, fonti bibliografiche storiche e sociolo-
giche etc.).
Un’ultima premessa di tipo procedurale, strettamente legata all’impostazio-
ne comprendente del lavoro, è necessaria per la lettura del report.
Durante le prime fasi di rilettura delle interviste, una serie di confronti ha
prodotto alcuni dibattiti sul modo di interpretare le “posizioni” assunte
dagli intervistati ed i loro atteggiamenti. Il risultato di queste discussioni ini-
ziali ci ha portato ad utilizzare, nella fase successiva di analisi e di interpre-
tazione dei dati delle interviste, tra le varie possibili ipotesi, un modello
interpretativo mutuato dall’ormai classica distinzione weberiana  tra “etica
della convinzione” (o etica dell’intenzione) ed “etica della responsabilità”. I
due tipi ideali di atteggiamento etico indicati da Weber all’inizio del secolo
scorso sono riconducibili a due massime tra loro opposte: la prima dichiara
che “bisogna ritenersi responsabili solo delle proprie intenzioni”, la seconda
afferma che “si deve rispondere delle prevedibili conseguenze del proprio
agire”. Chi agisce, dunque, secondo l’etica della convinzione segue rigorosa-
mente i propri principi assoluti senza preoccuparsi degli effetti della pro-
pria azione, “accada quello che può”. Viceversa l’etica della responsabilità
ispira l’atteggiamento di chi si fa guidare sempre nelle sue scelte dalla valu-
tazione responsabile di “ciò che può accadere”.
Come lo stesso autore scriveva:

Ogni agire orientato in senso etico può oscillare tra due massime radicalmente
diverse e inconciliabilmente opposte: può esser cioè orientato secondo l’”etica
della convinzione” oppure secondo l’”etica della responsabilità”. Non che l’etica
della convinzione coincida con la mancanza di responsabilità e l’etica della
responsabilità con la mancanza di convinzione.Non si vuol certo dir questo.Ma
v’è una differenza incolmabile tra l’agire secondo la massima dell’etica della
convinzione, la quale - in termini religiosi - suona:“Il cristiano opera da giusto e
rimette l’esito nelle mani di Dio”, e l’agire secondo la massima dell’etica della
responsabilità, secondo la quale bisogna rispondere delle conseguenze (preve-
dibili) delle proprie azioni. A un convinto sindacalista il quale si regoli secondo
l’etica della convinzione potrete esporre con la massima forza di persuasione
che la sua azione avrà per conseguenza di aumentare le speranze della reazio-
ne, di aggravare l’oppressione della sua classe e di impedirne l’ascesa: ciò non
gli farà la minima impressione. Se le conseguenze di un’azione determinata da
una convinzione pura sono cattive, ne sarà responsabile, secondo costui, non
l’agente bensì il mondo o la stupidità altrui o la volontà divina che li ha creati
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tali. Chi invece ragiona secondo l’etica della responsabilità tiene appunto conto di
quei difetti presenti nella media degli uomini;egli non ha alcun diritto - come giusta-
mente ha detto Fichte - di presupporre in loro bontà e perfezione,non si sente auto-
rizzato ad attribuire ad altri le conseguenze della propria azione,fin dove poteva pre-
vederla.Costui dirà:“queste conseguenze saranno imputate al mio operato”.
Ai fini della nostra ricerca, l’uso di questa coppia concettuale è legittima
nella misura in cui i due modelli di comportamento, spogliati di alcune con-
notazioni strettamente legate al pensiero di Weber, definiscono due para-
digmi i cui tratti distintivi sono così riassumibili:
L’etica della convinzione:
o atteggiamento dogmatico che assegna il primato alla bontà dell’obietti-

vo perseguito: l’azione è considerata senza interesse per le sue conse-
guenze. L’assolutizzazione della sfera dei principi esclude ogni rilevanza
delle possibili ricadute negative derivanti dai mezzi usati per  attuarli.

L’etica della responsabilità:
o Atteggiamento sperimentale che misura il valore dell’azione a partire

dalle conseguenze che essa produce nel mondo. Ne deriva un’assunzio-
ne da parte dell’attore della responsabilità delle proprie azioni, calibrate
sull’anticipazione delle conseguenze che esse possono produrre sugli
altri.

La commisurazione di mezzi e risorse in vista dell’obiettivo punta al perse-
guimento del bene possibile in situazione (il bene come risultato program-
mabile in base alle condizioni date).
Convinzioni e conseguenze formano il campo di tensione che determina le
norme dell’agire responsabile. Ogni progetto realizzato apre problemi che
rimettono in discussione il progetto. L’esperienza è il banco di prova della
teoria. Con questo approccio si è cercato di dare più legittimità e valore alle 
interpretazioni, alle riflessioni e alle proposte concrete derivanti da questo
lavoro.
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Capitolo I

CORNICE STORICA, GEOGRAFICA E DEMOGRAFICA

11..11 DDiinnaammiicchhee ssttoorriicchhee 

I percorsi storici dei comuni oggetto della ricerca sembrano essersi dipana-
ti, nel corso dei secoli, sempre all’ombra delle vicende e del fermento parte-
nopeo.
Sebbene molti di essi vantino origini antichissime, per alcuni risalenti addi-
rittura alle popolazioni osche, non sembrano aver nel tempo sviluppato
una identità specifica se non nei termini di prolungamento della capitale.
Luogo strategico per il commercio in epoca greca e romana, sbocco d’ec-
cellenza sul Mediterraneo, crocevia di popolazioni e culture diverse, capita-
le del Regno delle due Sicilie, Napoli ha, infatti, mantenuto nel corso dei
secoli un ruolo da protagonista, sviluppando sul piano economico e cultu-
rale, un potere accentratore rispetto a slanci e vitalità circostanti.
I comuni della provincia che hanno, nei secoli, attratto l’attenzione di mol-
teplici dominatori  per la propria vocazione agricola - nel caso dei comuni a
Nord di Napoli (Quarto, Giugliano, Villaricca, Melito, Marano e Afragola,
Casalnuovo e Sant’Antimo) - o per il patrimonio naturalistico ambientale -
per i comuni dell’area vesuviana (Portici, San Giorgio a Cremano, Ercolano,
Pollena Trocchia e Castellammare di Stabia, Torre del Greco, Boscotrecase),
non sono riusciti ad avviare un processo di autonomizzazione dal potere
della capitale, risultando schiacciati da un’identità sovrastante che ne ha
impedito la nascita di una propria.
La stessa epoca borbonica che donò splendore a molti comuni della pro-
vincia, soprattutto a quelli vesuviani divenuti luoghi di villeggiatura e sedi
di splendide ville e palazzi nobiliari, segnò, altresì, un periodo di grande
accentramento economico e culturale nella capitale partenopea, divenuta
sede di tutte le funzioni politico-amministrative e di quelle economiche e
sociali, nonché centro culturale di tutto il Mediterraneo.
Con l’avvio del processo di industrializzazione, nella prima metà del XIX
secolo, il rapporto capitale-provincia divenne ancora più articolato: le indu-
strie, infatti, si distribuirono soprattutto nell’arco costiero da Castellammare
di Stabia a Napoli, ciò determinò una graduale frattura tra zona costiera e
comuni appartenenti all’area interna che rimasero relegati in una posizione
di arretratezza socio-economica e culturale che si sarebbe protratta nel
corso del tempo.
L’inserimento del Mezzogiorno nel nuovo Stato italiano, che segnò una
grave crisi per l’economia del Sud ed in particolare per la Campania, ebbe
ripercussioni gravissime su tutta la zona che gravitava intorno alla capitale,
ormai degradata a capoluogo di provincia.
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Napoli, antica capitale del Regno, perse, infatti, con il decentramento del
potere economico verso il Nord, tutti i suoi privilegi, inaugurando un perio-
do di grave crisi politico-economica; i comuni della provincia, finora satelliti
della centralità economico-culturale partenopea, seguirono a catena il tra-
collo della capitale, precipitando con essa in una profonda crisi economica
che sembrò avere un termine solo negli ultimi decenni del XIX secolo, con il
potenziamento dei vecchi impianti nelle zone tradizionali e con la costru-
zione di nuovi stabilimenti sul litorale flegreo.
Nonostante alcuni investimenti fatti, negli anni, nelle zone della provincia, la
più estesa e complessa zona industriale della Campania continuò a concen-
trarsi nella periferia orientale della città di Napoli e a svilupparsi tra le colli-
ne flegree e le falde del Vesuvio. L’area attorno a cui ha sempre gravitato
tutta la regione è, infatti, costituita dal Golfo di Napoli e dalla metropoli par-
tenopea, principale centro propulsore di vita politica ed economica, di attra-
zione delle attività commerciali, industriali e culturali.
La forza centripeta della città di Napoli sembra essersi articolata e struttura-
ta nel tempo, non soltanto perché sorretta da un potere politico-economi-
co incontestabile rispetto ai territori provinciali, ma anche perché essa,
attraversata da svariate popolazioni, è stata, nel tempo depositaria di cultu-
re e tradizioni, usi e linguaggi che ha saputo nel tempo accogliere ed elabo-
rare; Napoli ha, così, generato una cultura variopinta la cui vitalità si impone
ovunque attraverso i codici dell’espressione artistica, nelle forme del teatro,
della poesia e della canzone: Salvatore di Giacomo, Caruso, Eduardo de
Filippo, Totò, per citarne alcuni. Una napoletanità, dunque, che si è imposta
con la sua prorompenza di suoni e gestualità, con la sua ricchezza di conte-
nuti ed emozioni affermandosi come voce unica ed assoluta in cui conflui-
scono, perdendosi, le specificità culturali dei territori limitrofi.
Napoli, dunque, ha nel tempo sviluppato e mantenuto una “cultura da capi-
tale”, che si è fatta portavoce di percorsi storici articolati e complessi, capace
di racchiudere in sé una ricchezza tale da annientare e svilire, in quanto a
vigore, fermento ed originalità, la possibilità di ulteriori definizioni culturali,
in particolare rispetto al territorio provinciale, nato, e rimasto nel tempo,
accessorio della grande città.
Le vicende relative al terremoto dell’80 hanno, inoltre, avviato una ridefini-
zione del rapporto Napoli-provincia che, oltre a riconfermarsi in termini di
dipendenza, ha acquisito nuove sfumature che lo rendono, attualmente,
ancora più complesso. La provincia, infatti, accanto all’immagine di prolun-
gamento della grande città da cui mutua un’identità economica e culturale,
acquisisce anche quella di ricettacolo, depositaria di ciò che la città, non 
riuscendo a contenere, espelle: si costruiscono i quartieri 219 per accogliere
i terremotati; lentamente si avvia un processo di sfrenata ed efferata edilizia
per accogliere il surplus demografico che scappa dalla città sovraffollata;
per giungere, infine, ai giorni nostri, in cui la provincia, come nel caso del
comune di Giugliano, diventa “contenitore dei rifiuti”, ricettacolo di ciò che la
città espelle non più soltanto in termini simbolici ma anche in senso 

18



letterale.
Le realtà provinciali considerate, sebbene così lontane l’un l’altra per asset-
to geo-morfologico, sociale ed economico, sembrano, dunque, essere acco-
munate dal medesimo rapporto in termini di asfittica dipendenza dalla
capitale che come una “Grande Madre”5 nutre di sé al punto da soffocare,
impedisce di sviluppare un’identità, imponendo la propria, forte e carisma-
tica, incontestabile e totalizzante; tutela dallo sforzo di crescere, offrendo se
stessa come risposta sostitutiva a qualunque necessità ma, parimenti, nega
la possibilità di un decollo verso l’autonomia e va soltanto alimentando vin-
coli e dipendenze, appiattendo slanci e differenziazioni.

11..22 CCaarraatttteerriissttiicchhee ggeeooggrraaffiicchhee 

La Provincia di Napoli, composta da 92 comuni ed estesa per 1.037 kmq,
possiede caratteristiche morfologiche abbastanza omogenee e vantaggio-
se allo sviluppo economico rispetto all’intero territorio regionale, essendo
occupata in parte dalla fertile Campania Felix, che dà il nome all’intera
regione, in parte dal Vesuvio che, situato a Sud Est della città, si protende
verso il Golfo di Napoli.
Il territorio della provincia di Napoli confina a Nord Ovest con la Provincia
di Caserta, a Ovest la Provincia di Avellino e a Sud con quella di Salerno.
Inoltre possiede dei chiari confini geografici: risulta delimitata dalla corona
dei monti dell’Appennino campano che la circondano da Nord Ovest a Sud
Ovest e dai Monti Lattari a Sud Est, massicci montuosi e collinari di natura
calcarea, ricchi di grotte e di fenomeni carsici.
Il territorio della Provincia è tagliato a Sud Est dal fiume Sarno che scorre al
di sotto del Vesuvio e sfocia a Nord di Castellamare di Stabia ed è attraver-
sato da diversi corsi d’acqua minori e da alcuni canali artificiali tra cui i Regi
Lagni, grandi collettori arginati con i lavori di bonifica del 1837. I Regi Lagni
delimitano a Nord i comuni appartenenti al Consorzio più distanti dal mare,
disposti a raggiera della pianura Campana. Muovendoci da nord-ovest a
sud-est incontriamo: S. Antimo, Melito, Afragola, Casalnuovo e Pomigliano
D’Arco.
Confinanti con la provincia di Caserta: S. Antimo, che ha un’estensione di
5,84 Kmq e si trova al limite tra il territorio sub urbano della provincia di
Napoli e l’agro Aversano.
Più a sud sono situati i comuni di Melito di 3,72 Kmq, Afragola di 17,99 kmq,
Casalnuovo di 7,75 kmq e Pomigliano D’Arco di 11 kmq.
Tutti i comuni di quest’area presentano un territorio pianeggiante e fertile.
Ci troviamo nel cuore della Campania Felix, area un tempo interamente
dedita all’agricoltura che, a partire dagli anni ’70, è stata densamente edifi-
cata e spesso devastata.
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A Nord-Ovest di Napoli, prossimi alla città, sono sorti i comuni di Marano di
Napoli,Villaricca e Quarto. Il piccolo Comune di Villaricca per i suoi 6,85 Kmq
di estensione è quasi interamente edificato mentre conserva ancora delle
zone coltivate il Comune di Quarto, 14 Kmq. Si estende per 15 kmq su di un
territorio collinare Marano di Napoli.
Confinante con Quarto, Melito, Villaricca e Sant’Antimo oltre che con
Qualiano e Mugnano, a Sud con il comune di Pozzuoli e a nord con la
Provincia di Caserta, Giugliano con i suoi 94,19 Kmq è il comune non capo-
luogo più esteso d’Italia. Caratterizzato dall’alternanza di grandi spazi anco-
ra non edificati e di centri fortemente abitati, ma distanti tra loro, conserva
una densità abitativa media che è la più bassa tra i comuni del Consorzio.
Il territorio del comune presenta una fascia costiera sabbiosa di 2,5 km, un

sistema dunario ed una lunga pineta costiera con tratti violentati dall’edifi-
cazione abusiva. Non lontano dal litorale, troviamo il Lago Patria, il più gran-
de lago campano.
Affacciati sulla costa a Sud di Napoli incontriamo San Giorgio a Cremano,
Portici, Ercolano, Boscotrecase e Torre del Greco, comuni caratterizzati da
una fascia litoranea pianeggiante ed una parte collinare che si alza verso le
pendici del Vesuvio.
San Giorgio e Portici si estendono rispettivamente per 4,11 kmq e 4 kmq
senza soluzione di continuità con la città di Napoli e soffrono, come vedre-
mo nel prossimo paragrafo, di una densità abitativa altissima che ha deter-
minato l’edificazione di quasi tutte le antiche aree coltivate.
Castellammare di Stabia, Ercolano, San Sebastiano al Vesuvio, Torre del
Greco, Boscotrecase e Pollena Trocchia sono i Comuni del Consorzio S.O.L.E.
che fanno parte del parco Nazionale del Vesuvio.
Il Parco Nazionale del Vesuvio ha sede nel comune di Ottaviano nel castello
mediceo, bene confiscato alla camorra. Il Parco è composto, oltre che dai
comuni sopra elencati, anche da: Boscoreale, Ottaviano, San Giuseppe
Vesuviano, Sant’Anastasia, Somma Vesuviana, Terzigno, Trecase, Massa di
Somma. L’ente Parco nasce il 5 giugno 1995 dall’esigenza di valorizzare e
difendere il vulcano più famoso del mondo.
Il Comune di Ercolano, si sviluppa per 19,64 Kmq tra il mare e la montagna,
e raggiunge i 1.275 m di altezza verso la cima del Vesuvio; la zona pianeg-
giante a ridosso del mare è densamente edificata mentre quella collinare
mantiene una vocazione agricola.
I comuni di Pollena Trocchia, 8 kmq, e di San Sebastiano, 2 Kmq, situati alle
pendici nord-ovest del Vesuvio, non affacciano sul mare e presentano un
territorio esclusivamente collinare, caratterizzato dalle floride colture di
albicocche, castagne ed uva. Stesse caratteristiche possiede il territorio del
comune di Boscotrecase, 7,49 Kmq, che sorge alle falde meridionali del
Vesuvio, in declivio in direzione dell’agro Nocerino-Sarnese.
Sono caratterizzati entrambi da una lunga fascia costiera e da un territorio in
buona parte pianeggiante, i comuni di Torre del Greco, 30,66 kmq, e di
Castellammare di Stabia, 17 kmq. Castellammare di Stabia dalla pianura litora-
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nea si eleva gradualmente verso i monti Lattari,comprendendo il Monte Faito.
Il comune viene anche chiamato la “città delle acque” per il suo patrimonio
idrologico costituito da ben 28 sorgenti di acque minerali differenti, divise tra
cloruro-sodiche, sulfuree, ferruginoso-carboniche e bicarbonato-calciche.

11..22..11 VViiee ddii ccoommuunniiccaazziioonnee

La situazione viaria nei comuni aderenti al Consorzio appare piuttosto 
eterogenea.

Rete ferroviaria:
Portici, S. Giorgio a Cremano, Pollena Trocchia, Ercolano, Pomigliano d’Arco,
Castellammare di Stabia, Boscotrecase, Torre del Greco sono ben serviti
dalla linea Circumvesuviana che effettua numerose corse giornaliere.
Castellamare di Stabia possiede anche una funivia che collega la città con il
monte Faito.
Il comune di Casalnuovo è servito sia dalla Circumvesuviana sia dalla ferro-
via regionale Metrocampania Nord Est. Afragola è collegata dalla rete ferro-
viaria Napoli - Roma via Formia.
Marano, Villaricca e Melito sono attualmente privi di una rete ferroviaria.
Quarto è servito da ben tre fermate della Ferrovia Circumflegrea che con-
giunge Napoli a Licola, località costiera del vastissimo territorio di Giugliano
dotato di due fermate della linea ferroviaria che collega Napoli a Roma.
Tuttavia le stazioni presenti risultano molto isolate e decentrate rispetto
alla città di Giugliano ed al Comune di Napoli.

Autotrasporti:
Il trasporto tra i vari comuni della provincia ed il capoluogo è affidato alle
aziende Anm (Azienda napoletana mobilità) e Ctp (Compagnia trasporti
pubblici), per i comuni più prossimi alla città, ed alla Sita (compagnia delle
ferrovie dello stato che si occupa anche dei viaggi interregionali).
Essenziali risultano le linee dei bus per quei comuni sprovvisti di stazioni
ferroviarie: Villaricca, Marano, Melito.
Per i comuni di Pomigliano d’Arco e Castellammare di Stabia, ci sono varie
linee di bus appartenenti alla società Circumvesuviana e per
Castellammare, inoltre, alcune linee della Sita.
Questi collegamenti risultano essere talvolta disagevoli dal momento che
passano per aree urbane ad alto traffico.

Reti stradali:
I Comuni vesuviani, serviti dalla rete ferroviaria Circumvesuviana, sono
attraversati da strade spesso molto trafficate: è il caso di Portici e di San
Giorgio a Cremano sia per quanto riguarda la strada statale, sia per quanto
riguarda l’autostrada.
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San Giorgio a Cremano, Portici, Ercolano,Torre del Greco e Castellammare di
Stabia hanno uno specifico svincolo sull’autostrada Napoli-Salerno-Reggio
Calabria (A3).
Pollena Trocchia, San Sebastiano e Boscotrecase lamentano l’assenza di
un’autostrada, essendo collegati soltanto tramite la strada statale.
Pomigliano d’Arco è servito direttamente dalla Napoli-Canosa di Puglia
(A16).
Giugliano, Villaricca, Melito, Sant’Antimo, Marano, Quarto, Afragola,
Casalnuovo, sono ben collegate all’autostrada Milano-Napoli (A1), con
importanti arterie viarie come la strada a scorrimento veloce denominata
“Asse Mediano”.

11..22..22 DDeeffiinniizziioonnee tteerrrriittoorriiaallee:: NNaappoollii ee ii ccoommuunnii ddeellllaa pprroovviinncciiaa

I Comuni inclusi nella provincia di Napoli sono, ad oggi, 92
6

e presentano
una superficie territoriale molto variabile: si va da 1,67 Kmq di Casavatore a
117,27 del capoluogo.
Il 60% dei comuni è di piccole dimensioni (ttaabb.. 11), considerando una superficie
inferiore o uguale a 10 kmq;il 36% è di dimensioni medie con una superficie che
va dai 10 kmq ai 25 kmq ed il restante 11% è di grandi dimensioni con una super-
ficie superiore ai 25 kmq. Dopo Napoli (117,27 kmq), i comuni più estesi sono
Acerra e Giugliano, con una superficie compresa tra i 50 kmq e i 100 kmq.

TTaabb.. 11 -- PPrroovviinncciiaa ddii NNaappoollii:: nnuummeerroo ddeeii ccoommuunnii ppeerr ccllaassssii ddii ssuuppeerrffiicciiee
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SUPERFICIE

(kmq)

N.COMUNI %

2 2 2

2 < x 5 28 30

5 < x 10 26 28

10 < x 25 26 28

25 < x 50 7 8

50 < x 100 2 2

> 100 1 1

TOTALE 92 100

66.. Fino al censimento del 1971 erano 89 in quanto Santa Maria La Carità faceva parte del comune di
Gragnano, Trecase del comune di Boscotrecase e Massa di Somma del comune di Cercola. Nel 1981 risulta-
no 91 perché Santa Maria la Carità e Trecase si distaccano dai comuni di originaria appartenenza; nel 1991
anche Massa di Somma si distacca facendo lievitare i comuni della provincia a 92.



Nella provincia di Napoli, i comuni che ricadono nella zona altimetrica di
pianura sono 44%, quelli, invece, che ricadono nella zona altimetrica di col-
lina (tra cui Napoli) sono 48%. I comuni di pianura, con un’estensione com-
plessiva di 503,41 kmq, rappresentano il 43% della superficie territoriale
provinciale, quelli di collina, con 667,72 kmq, rappresentano il 63%.
Dei comuni aderenti al Consorzio, 9 sono di pianura (Afragola, Casalnuovo
di Napoli, Giugliano in Campania, Marano di Napoli, Melito di Napoli,
Quarto, Sant’Antimo, Pomigliano d`Arco e Villaricca) e 8 di collina 
(Boscotrecase, Castellammare di Stabia, Ercolano, Pollena Trocchia,
Pomigliano D’Arco, Portici, San Giorgio a Cremano, San Sebastiano al
Vesuvio, Torre del Greco), come risulta dalla ttaabb 22..

TTaabb.. 22 -- PPrroovviinncciiaa ddii NNaappoollii:: ccoommuunnii aaddeerreennttii aall CCoonnssoorrzziioo SS..OO..LL..EE.. ppeerr
zzoonnaa aallttiimmeettrriiccaa 

11..33 LLaa ppooppoollaazziioonnee rreessiiddeennttee:: NNaappoollii ee ii ccoommuunnii ddeell CCoonnssoorrzziioo SS..OO..LL..EE..

I dati per la definizione della popolazione residente in Campania, nella pro-
vincia di Napoli e nei singoli comuni, sono estratti dai censimenti che l’Istat
comunica, riferendosi alle registrazioni anagrafiche nei 551 comuni campa-
ni, ogni dieci anni.
La Provincia di Napoli occupa un territorio pari a 1.171 Kmq, pari soltanto
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Comune Zona altimetrica

Afragola Pianura

Boscotrecase Collina

Casalnuovo di Napoli Pianura

Castellammare di Stabia Collina

Ercolano Collina

Giugliano in Campania Pianura

Marano di Napoli Pianura

Melito Pianura

Pollena Trocchia Collina

Pomigliano d'arco Pianura

Portici Collina

Quarto Pianura

San Giorgio a Cremano Collina

San Sebastiano al Vesuvio Collina

Sant’Antimo Pianura

Torre del Greco Collina

Villaricca Pianura



all’8,6% della superficie regionale (13.595,34 kmq); tuttavia in quest’area si
concentra più del 50% dell’intera popolazione regionale.
Avendo come riferimento il primo rapporto statistico della Provincia di
Napoli, che riporta i dati di provenienza anagrafica della popolazione resi-
dente nella provincia partenopea al 1 gennaio 2001, integrati con i dati del
Censimento della Popolazione del 21 ottobre 2001, diffusi dall’Istat, possia-
mo definire l’ammontare della popolazione provinciale.
Questa conta 3.099.888 di abitanti di cui 1.504.230 maschi e 1.595.658 fem-
mine. Stando ai dati forniti dalla Provincia, la struttura della popolazione
presenta una percentuale di giovani fino a 14 anni superiore sia a quella
regionale che a quella nazionale e pari al 20,1% mentre la percentuale delle
persone con più di 65 anni rappresenta il 12,1% dell’intera popolazione
della provincia; un dato, questo, inferiore alla media nazionale (18,2%). Nella
classe della popolazione cosiddetta attiva che va dai 15 ai 64 anni ricade il
67,9% della popolazione provinciale, valore di poco superiore a quello
regionale e nazionale, come si può vedere dalla ttaabb.. 33..

TTaabb.. 33 -- IInnddiiccaattoorrii ssttrruuttttuurraallii ddeellllaa ppooppoollaazziioonnee aall 11 GGeennnnaaiioo 22000011 ppeerr
rriippaarrttiizziioonnee,, MMaasscchhii ee FFeemmmmiinnee

L’indice di vecchiaia7 della provincia, pari a 60,1, è meno della metà di quel-
lo nazionale, riflettendo il minor peso della popolazione degli anziani (65
anni e più) su quella dei giovanissimi (0-14 anni). L’indice di dipendenza
demografica8 non risulta variare significativamente rispetto ai valori regio-
nali e nazionali, perché il maggior peso di giovani è bilanciato dal minor
peso di anziani. In conseguenza della bassa quota di anziani, il tasso di mor-
talità è inferiore rispetto a quello medio nazionale; al contrario, il tasso di
natalità è tra i più alti in Italia9.
I dati nella ttaabb.. 44 rappresentano la popolazione legale delle province della
Regione Campania, risultante dal 13° e 14° Censimento Generale della
Popolazione svolto il 20 ottobre 1991 e il 21 ottobre 2001.
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Struttura per grandi classi

di età
Indicatori di struttura

Ripartizione

%0-14 %15-64 %65+ Vecchiaia Dipendenza
Età 

media

Napoli 20,1 67,9 12,1 60,1 47,3 36,1

Campania 19,0 67,1 13,9 72,9 49,1 37,3

Italia 14,4 67,4 18,2 127,1 48,4 41,6

77.. L’indice di vecchiaia viene calcolato rapportando la popolazione anziana (65 anni e oltre) alla popolazio-
ne giovane (0-14 anni).
88.. L’indice di dipendenza demografica viene calcolato rapportando la popolazione delle fasce estreme,
quelle dei bambini e degli anziani, alla popolazione cosiddetta attiva (15-64 anni).
99.. I dati relativi alla struttura demografica della provincia di Napoli sono consultabili alla voce Provincia di
Napoli – Primo rapporto 2003. Il sito di riferimento è www.notes.provincia.napoli.it.



Il totale dei residenti nelle province campane censito il 21 ottobre 2001 è
pari a 5.701.931, di cui il 53% è residente nella provincia di Napoli, il 19%
nella provincia di Salerno, il 15% nella provincia di Caserta, l’8% nella pro-
vincia di Avellino e il 5% nella provincia di Benevento, come risulta dalla
tabella e dai ggrraaffiiccii 11, 22 e 33 presenti in appendice.
Benevento ed Avellino hanno subito un decremento demografico, mentre
le altre province della Campania presentano un incremento.

TTaabb.. 44 -- PPooppoollaazziioonnee rreessiiddeennttee ddeellllee pprroovviinnccee ccaammppaannee 11999911 -- 22000011 ccoonn
rreellaattiivvee ddeennssiittàà aabbiittaattiivvee 

Fonte: elaborazione su dati Istat

La provincia campana con la più alta densità abitativa è quella di Napoli
(2.612 abitanti per Kmq); basti pensare che in questo territorio si trova il
comune più densamente popolato d’Italia, Portici, con 13.323 ab./Kmq e
altri due comuni, Casavatore e San Giorgio a Cremano, che hanno una den-
sità abitativa che supera i 12.000 ab./Kmq.
Nella ttaabb..55 viene descritto il movimento demografico della città di Napoli e
dei comuni del Consorzio degli ultimi quarant’anni (1961-2001) e come tale
movimento, in continua crescita, abbia interessato tutti i comuni oggetto di
studio, verificandosi un decremento solo per la città di Napoli.

TTaabb.. 55-- PPooppoollaazziioonnee rreessiiddeennttee ppeerr ccoommuunnee ddaall 11996611 aall 22000011 –– CCoommuunnii
aaddeerreennttii aall CCoonnssoorrzziioo SS..OO..LL..EE
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Province Censita al

21 ottobre

2001

Censita al

20 ottobre

1991

Valori

assoluti

Percentuali Densità al

2001per

kmq

(specificare

in quale

anno)

Regione

Campania

Caserta 852.872 815.815 37.057 4,5 323,1

Benevento 287.042 293.026 -5.984 -2,0 138,6

Napoli 3.059.196 3.016.026 43.170 1,4 2.612,2

Avellino 429.178 438.812 -9.634 -2,2 153,7

Salerno 1.073.643 1.066.601 7.042 0,7 218,3

5.701.931 5.630.280 71.651 1,3 419,6

Censita 

al 2001

Censita 

al 1991

Censita 

al 1981

Censita 

al 1971

Censita 

al 1961

Variazioni 2001-1961Provincia di

Napoli

Variazioni

assolute

Variazioni

percentuali

Afragola 
62.319 60.065 57.367 50.769 45.881 16.438 35,83

Boscotrecase
10.638 11.295 12.276 20.135 10.577 61 0,57

Casalnuovo di

Napoli

47.940 32.134 21.033 17.721 16.105 31.835 197,67

Castellammare

di Stabia 

66.929 68.733 70.685 68.629 64.618 2.311 3,58

Ercolano
56.738 61.233 58.310 52.368 45.148 11590 25,67

Giugliano in

Campania 

97.999 60.096 44.220 35.757 30.429 67.570 222,06

Marano di

Napoli

57.448 47.961 41.571 30.307 19.285 38.163 197,89

Melito di

Napoli

34.208 20.095 13.724 10.090 7.346 26.862 365,67

Napoli
1.004.500 1.067.365 1.212.387 1.226.594 1.182.815 -178.315 -15,07

Pollena 

Trocchia 

13.326 12.216 8.661 6.483 5.385 7.941 147,46

Pomigliano

d'Arco 

40.519 43.089 38.381 30.057 21.807 18.712 85,81

Portici
60.218 68.980 80.410 75.897 50.373 9.845 19,54

Quarto
36.543 30.587 18.741 8.295 6.686 29.857 446,56

San Giorgio a

Cremano 

50.763 62.258 62.129 45.635 22.423 28.340 126,39

San Sebastiano

al Vesuvio

9.849 9.486 8.794 5.352 3.464 6.385 184,32



Fonte: elaborazione su dati Istat

Al di là degli andamenti demografici di lunga durata, in questo paragrafo si
affronterà, nel dettaglio, il movimento della popolazione della provincia
partenopea e, in particolar modo, dei comuni aderenti al Consorzio S.O.L.E.
negli ultimi quindici anni.
Nella tab. 1a viene riportata la popolazione residente nella provincia di
Napoli censita al 2001 e al 1991, le differenze e le densità abitative10 per
comune. La tabella mostra come la crescita demografica provinciale risulti
poco significativa (1,4%) poiché l’incremento demografico di alcuni 
comuni è compensato dalla riduzione di popolazione riscontrabile in altri.
Nella ttaabb.. 66 sono riportate le popolazioni residenti al 2001 e al 1991, le 
differenze e le densità abitative di ciascun comune aderente al Consorzio.
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Censita 

al 2001

Censita 

al 1991

Censita 

al 1981

Censita 

al 1971

Censita 

al 1961

Variazioni 2001-1961Provincia di

Napoli

Variazioni

assolute

Variazioni

percentuali

Afragola 
62.319 60.065 57.367 50.769 45.881 16.438 35,83

Boscotrecase
10.638 11.295 12.276 20.135 10.577 61 0,57

Casalnuovo di

Napoli

47.940 32.134 21.033 17.721 16.105 31.835 197,67

Castellammare

di Stabia 

66.929 68.733 70.685 68.629 64.618 2.311 3,58

Ercolano
56.738 61.233 58.310 52.368 45.148 11590 25,67

Giugliano in

Campania 

97.999 60.096 44.220 35.757 30.429 67.570 222,06

Marano di

Napoli

57.448 47.961 41.571 30.307 19.285 38.163 197,89

Melito di

Napoli

34.208 20.095 13.724 10.090 7.346 26.862 365,67

Napoli
1.004.500 1.067.365 1.212.387 1.226.594 1.182.815 -178.315 -15,07

Pollena 

Trocchia 

13.326 12.216 8.661 6.483 5.385 7.941 147,46

Pomigliano

d'Arco 

40.519 43.089 38.381 30.057 21.807 18.712 85,81

Portici
60.218 68.980 80.410 75.897 50.373 9.845 19,54

Quarto
36.543 30.587 18.741 8.295 6.686 29.857 446,56

San Giorgio a

Cremano 

50.763 62.258 62.129 45.635 22.423 28.340 126,39

San Sebastiano

al Vesuvio

9.849 9.486 8.794 5.352 3.464 6.385 184,32

1100.. Per densità abitativa si intende il rapporto tra abitanti residenti e la superficie territoriale



TTaabb.. 66 -- PPooppoollaazziioonnee rreessiiddeennttee,, ddiiffffeerreennzzee ee ddeennssiittàà aabbiittaattiivvee,, ppeerr
ccoommuunnii aaddeerreennttii aall CCoonnssoorrzziioo SS..OO..LL..EE..

Fonte: elaborazione su dati Istat
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Variazioni 1991-2001Provincia di

Napoli

Censita al

21 ottobre

2001

Censita al

20 ottobre

1991
Valori

assoluti

Percentuali

Densità 

per Kmq

(al 2001)

Afragola 62.319 60.065 2.254 3,8 3.464

Boscotrecase 10.638 11.295 -657 -5,8 1.420

Casalnuovo di

Napoli
47.940 32.134 15.806 49,2 6.186

Castellammare

di Stabia
66.929 68.733 -1.804 -2,6 3.779

Ercolano 56.738 61.233 -4.495 -7,3 2.889

Giugliano in 

Campania
97.999 60.096 37.903 63,1 1.040

Marano di

Napoli
57.448 47.961 9.487 19,8 3.718

Melito di

Napoli
34.208 20.095 14.113 70,23 9.196

Pollena

Trocchia
13.326 12.216 1.110 9,1 1.643

Pomigliano 

d'Arco 
40.519 43.089 -2.570 -6,0 3.542

Portici 60.218 68.980 -8.762 -12,7 13.323

Quarto 36.543 30.587 5.956 19,47 2.579

San Giorgio a

Cremano 
50.763 62.258 -11.495 -18,5 12.351

San 

Sebastiano al

Vesuvio

9.849 9.486 363 3,82 3.745

Sant’Antimo 31.672 30.985 687 2,21 5.423

Torre del

Greco
90.607 101.361 -10.754 -10,61 2.955

Villaricca 26.175 22.114 4061 18,4 3.821
Totale

comuni del

Consorzio

793.891 742.688 51.203 6,89 5.069

(densità

media)

Totale

Provincia
3.059.196 3.016.026 43.170 1,4 2.612



Sommando il numero degli abitanti residenti dei comuni consorziati avre-
mo una popolazione al 21 ottobre 2001 pari a 793.891 abitanti per una
estensione complessiva di 284,031 Kmq. La densità media dei comuni del
Consorzio è pari a 5.06911.
Il numero dei residenti, nell’arco di dieci anni, è aumentato in maniera rile-
vante in alcuni comuni come: Melito di Napoli (70,23%), Giugliano in
Campania (63,1%) e Casalnuovo di Napoli (49,2%). Una sensibile diminuzio-
ne demografica risulta, invece, evidente nei comuni di San Giorgio a
Cremano (-18,5%), Portici (-12,7%) e Torre del Greco (-10,6%).
Questi dati provenienti dal 14° Censimento della popolazione italiana pos-
sono essere confrontati con dati più recenti, vale a dire con i dati del bilan-
cio demografico anno 2007 che derivano dalle indagini effettuate presso gli
uffici Anagrafe e che l’Istat fornisce sia mensilmente sia alla fine di ogni
anno.
Nelle ttaabb.. 77 ee ttaabb.. 88 sono riportati i bilanci demografici della provincia di
Napoli al 2000 e al 2007, mentre nella ttaabb.. 99 è rappresentato l’andamento
demografico al 2007 dei comuni aderenti al Consorzio.

TTaabb.. 77 –– BBiillaanncciioo ddeemmooggrraaffiiccoo ddeellll’’ aannnnoo 22000000 ppeerr  mmaasscchhii ee ffeemmmmiinnee ––
PPrroovviinncciiaa ddii NNaappoollii

Fonte: Istat 2000
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Bilancio 

demografico Maschi Femmine Totale

Popolazione residente

al 1° gennaio

1.505.353 1.594.013 3.099.366

Nati vivi
20.157 18.969 39.126

Morti
12.113 11.720 23.833

Saldo naturale
8.044 7.249 15.293

Iscritti
37.013 35.947 72.960

Cancellati
46.180 41.551 87.731

Saldo migratorio
-9.167 -5.604 -14.771

Popolazione residente

al 31 dicembre

1.504.230 1.595.658 3.099.888

Famiglie anagrafiche 1.008.734

1111.. La densità media dei comuni consorziati è stata ottenuta sommando le densità di ciascun comune e
dividendo per il numero dei comuni stessi.



TTaabb.. 88 –– BBiillaanncciioo ddeemmooggrraaffiiccoo ddeellll’’ aannnnoo 22000077  ppeerr mmaasscchhii ee ffeemmmmiinnee ––
PPrroovviinncciiaa ddii NNaappoollii

Fonte: Istat 2007

TTaabb.. 99 -- PPooppoollaazziioonnee rreessiiddeennttee aall 22000011 ee aall 22000077 ppeerr ccoommuunnii aaddeerreennttii aall
CCoonnssoorrzziioo
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Bilancio 

demografico Maschi Femmine Totale

Popolazione

residente al

1° gennaio

1.493.094 1.589.662 3.082.756

Nati vivi 181.163 17.300 35.463

Morti 12.231 12.369 24.600

Saldo 

naturale
5.932 4.931 10.863

Iscritti
38.520 38.807 77.327

Cancellati
45.510 42.376 87.886

Saldo 

migratorio

- 6.990 - 3.569 - 10.559

Popolazione

residente al

31 dicembre

1.492.036 1.585.090 3.074.479

Famiglie

anagrafiche

1.058.612

Variazioni

2000-2007

Comuni Censita al 31

dicembre 2007

Censita 

al 31 

dicembre

2000 Assolute Percentuali

Densità 

per Kmq

(al 2007)

Afragola 53.561 62.319 -8.758 -14,05 2.977,2651

Boscotrecase 10.594 10.638 -43 - 0,090 1.414,42

Casalnuovo di

Napoli

50.592 47.940 2.652 5,53 6.528

Castellammare di

Stabia

65.224 66.929 -1.705 2,55 3.684,97

Ercolano 55.463 56.738 -1.275 -2,25 2.773,15

Giugliano in 

Campania

112.340 97.999 14.341 14,63 1.195,11

Marano di Napoli 58.958 57.448 1.510 2,63 3.930,53

Melito 36.667 34.208 2.459 7,19 9.854,07

Pollena Trocchia 13.651 13.326 325 2,44 1.706,37

Pomigliano d'Arco 39.465 40.519 -1.054 -2,60 3.566,09

Portici 55.516 60.218 -4.702 -7,81 11.103,2

Quarto 39.227 36.543 2.684 7,34 2.768,31

San Giorgio a

Cremano 

47.582 50.763 -3.181 -6,26 11.895,5

San Sebastiano al

Vesuvio

9.672
9.486

186 1,96 681,12

Sant’Antimo 31.140 30.985 155 0,50 5.190

Torre del Greco 88.426 101.361 -12.935 -12,76 2.880,33

Villaricca 29.531 26.175 3.356 -12,82 4.218,71

Totale 797.609 803.595 -5.985 4.992



Fonte: elaborazione su dati Istat

La provincia di Napoli presenta nel 2007 un decremento demografico
annuale di 0,52%, mentre il bilancio demografico dei comuni del Consorzio
S.O.L.E. registra un incremento pari all’ 11,77%. In particolare, continua l’in-
cremento demografico per i comuni più a Nord di Napoli (Giugliano, Melito,
Casalnuovo, Quarto e Villaricca); Afragola, invece, registra un forte calo
demografico pari a -14,05%; in questo caso c’è un’inversione di tendenza.
Continua, altresì, il decremento nei comuni situati a Sud di Napoli: Torre del
Greco (-12,76%), Ercolano (-2,25%), Portici (-7,81%), San Giorgio a Cremano
(-6,23%).
Pomigliano registra ancora un decremento, mentre san Sebastiano al
Vesuvio e Sant’Antimo un lieve incremento.
La differenza che si palesa tra queste due aree partenopee è spiegabile se si
tiene conto dell’edificazione post-terremoto che ha interessato soprattutto
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Variazioni

2000-2007

Comuni Censita al 31

dicembre 2007

Censita 

al 31 

dicembre

2000 Assolute Percentuali

Densità 

per Kmq

(al 2007)

Afragola 53.561 62.319 -8.758 -14,05 2.977,2651

Boscotrecase 10.594 10.638 -43 - 0,090 1.414,42

Casalnuovo di

Napoli

50.592 47.940 2.652 5,53 6.528

Castellammare di

Stabia

65.224 66.929 -1.705 2,55 3.684,97

Ercolano 55.463 56.738 -1.275 -2,25 2.773,15

Giugliano in 

Campania

112.340 97.999 14.341 14,63 1.195,11

Marano di Napoli 58.958 57.448 1.510 2,63 3.930,53

Melito 36.667 34.208 2.459 7,19 9.854,07

Pollena Trocchia 13.651 13.326 325 2,44 1.706,37

Pomigliano d'Arco 39.465 40.519 -1.054 -2,60 3.566,09

Portici 55.516 60.218 -4.702 -7,81 11.103,2

Quarto 39.227 36.543 2.684 7,34 2.768,31

San Giorgio a

Cremano 

47.582 50.763 -3.181 -6,26 11.895,5

San Sebastiano al

Vesuvio

9.672
9.486

186 1,96 681,12

Sant’Antimo 31.140 30.985 155 0,50 5.190

Torre del Greco 88.426 101.361 -12.935 -12,76 2.880,33

Villaricca 29.531 26.175 3.356 -12,82 4.218,71

Totale 797.609 803.595 -5.985 4.992



le aree comunali a Nord di Napoli (si pensi a Giugliano, Marano, Melito e
Casalnuovo)12.
I comuni della cintura vesuviana tra Napoli e Salerno, lungo la direttrice Sud,
sono, invece, quelli che definiscono l’“area rossa”, vale a dire quell’area sog-
getta al pericolo di eruzione del Vesuvio. La Giunta regionale della
Campania, infatti, ha approvato una delibera (Burc. n. 30 del 21.6.2004) con
la quale stanzia 30 milioni di euro per finanziare i bonus che saranno con-
cessi alle famiglie residenti nei 18 comuni della zona rossa del Vesuvio
intenzionate a trasferirsi altrove.
Da una lettura della tab. 10, in cui la popolazione del Consorzio è suddivisa
in base alle classi di età13, ci accorgiamo che i comuni hanno una popolazio-
ne giovane. I giovani sono il 15,57% della popolazione totale e il 16,75% è
la percentuale che interessa la classe dei giovani adulti. Gli adulti, invece,
rappresentano il 18,69%  del totale della popolazione del Consorzio e il
9,44% raffigura la classe di popolazione tra i 55-64. Gli adolescenti sono il
20,78% della popolazione a fronte di un 10,57% di popolazione anziana.

TTaabb..1100 –– DDiissttrriibbuuzziioonnee ppooppoollaazziioonnee ccoommuunnii ddeell CCoonnssoorrzziioo ppeerr ccllaassssii
dd’’eettàà
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Classe

d’età

0-14

Classe

d’età

15-24

Classe

d’età

25-34

Classe

d’età

35-54

Classe

d’età

55-64

Classe

Oltre

65

Totale

Afragola
14.518 10.628 10.296 11.191 4.984 5.778 62.319

Boscotrecase
2.014 1.512 1.651 1.974 1.087 1.603 10.638

Casalnuovo di

Napoli

12.054 6.708 9.015 8.496 3.447 3.405 47.940

Castellammare di

Stabia

12.776 10.128 10.221 12.722 6.896 9.680 66.929

Ercolano
11.301 9.468 8.716 11.221 5.757 6.525 56.738

Giugliano in 

Campania

23.609 14.418 17.698 18.248 7.630 7.092 97.999

Marano di Napoli
12.080 8.700 10.422 10.830 5.410 5.306 57.448

Melito
8.768 5.322 6.665 6.215 2.275 1.933 34.208

Pollena Trocchia
2.863 2.114 2.135 2.733 1.110 1.223 13.326

Pomigliano d'Arco
7.420 6.624 6.746 8.322 4.360 4.436 40.519

Portici

9.102 8.412 9.705 11.492 7.420 10.263 60.218

Quarto
8.140 6.236 5.988 8.066 2.676 2.470 36.543

San Giorgio a

Cremano 

8.056 7.974 8.724 2.028 6.771 6.620 50.763

Sana Sebastiano al

Vesuvio

1.873 1.546 1.668 5.965 1.045 1.002 9.849

Sant’Antimo 7.442 5.164 5.252 5.965 2.307 2.537 31.672

1122.. Su questo argomento si ritornerà più volte nel corso della ricerca.
1133.. 0-14 infanzia, 15-24 giovinezza; 25-34 giovani adulti, 35-54 adulti, 55-64 ; oltre 65 anziani



Fonte: elaborazione su dati Istat

È, infine, interessante notare come la popolazione dei comuni del Consorzio
si distribuisca in base al titolo di studio. Dalla ttaabb..1111 si evince che solo il
5,50% ha una laurea, il 23,85% possiede un diploma ed il 31,45% la licenza
di scuola media inferiore. Più della metà della popolazione del Consorzio,
quindi, possiede un titolo di studio uguale o superiore alla licenza media.
La popolazione analfabeta rappresenta solo 1,24%, mentre l’11,82 pur
essendo alfabetizzato è privo di titoli di studio.

TTaabb..1111–– DDiissttrriibbuuzziioonnee ddeellllaa ppooppoollaazziioonnee ddeell CCoonnssoorrzziioo ppeerr ttiittoolloo ddii
ssttuuddiioo 
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Classe

d’età

0-14

Classe

d’età

15-24

Classe

d’età

25-34

Classe

d’età

35-54

Classe

d’età

55-64

Classe

Oltre

65

Totale

Afragola
14.518 10.628 10.296 11.191 4.984 5.778 62.319

Boscotrecase
2.014 1.512 1.651 1.974 1.087 1.603 10.638

Casalnuovo di

Napoli

12.054 6.708 9.015 8.496 3.447 3.405 47.940

Castellammare di

Stabia

12.776 10.128 10.221 12.722 6.896 9.680 66.929

Ercolano
11.301 9.468 8.716 11.221 5.757 6.525 56.738

Giugliano in 

Campania

23.609 14.418 17.698 18.248 7.630 7.092 97.999

Marano di Napoli
12.080 8.700 10.422 10.830 5.410 5.306 57.448

Melito
8.768 5.322 6.665 6.215 2.275 1.933 34.208

Pollena Trocchia
2.863 2.114 2.135 2.733 1.110 1.223 13.326

Pomigliano d'Arco
7.420 6.624 6.746 8.322 4.360 4.436 40.519

Portici

9.102 8.412 9.705 11.492 7.420 10.263 60.218

Quarto
8.140 6.236 5.988 8.066 2.676 2.470 36.543

San Giorgio a

Cremano 

8.056 7.974 8.724 2.028 6.771 6.620 50.763

Sana Sebastiano al

Vesuvio

1.873 1.546 1.668 5.965 1.045 1.002 9.849

Sant’Antimo 7.442 5.164 5.252 5.965 2.307 2.537 31.672

Torre del Greco
17.183 14.428 13.828 17.650 9.508 12.001 90.607

Villaricca
5.818 4.282 4.272 5.276 2.273 2.053 26.175

Totale

comuni

del

Consorzio

165.017 123.664 133.002 148.394 74.956 83.927 793.891

Alfabeti privi

di titolo di

studio

AnalfabetiLaurea Diploma 

scuola 

secondaria 

sup.

Licenza 

scuola 

media 

inf. O

Avv. Al

lavoro

Licenza 

scuola 

elementare

Tot Età 

Sup

65 

anni

Tot Età 

Sup

65 

anni

Totale

Afragola 1.686 8.708 17.905 16.722 9.082 1.475 2.763 1.198 56.872

Boscotrecase 883 4.967 8.393 6.732 3.466 833 896 508 25.337

Casalnuovo di

Napoli

1.666 10.419 14.556 9.876 5.356 646 862 469 42.732

Castellammare di

Stabia

4.301 15.674 18.438 14.999 7.135 1.927 1.369 827 61.916

Ercolano 2.455 11.083 15.827 13.862 7.172 1.518 2.081 1.080 52.480

Giugliano in 

Campania

4.977 20.948 29.590 20.648 10.824 1.318 1.629 761 88.616

Marano di Napoli 2.854 13.282 17.842 12.220 5.598 868 816 478 52.612

Melito 953 5.878 11.603 7.645 3.769 400 602 287 30.459

Pollena Trocchia 569 3.145 4.098 2.815 1.391 272 233 167 12.251

Pomigliano d'Arco 2.490 10.905 11.163 8.716 3.970 834 637 378 37.881

Portici 5.948 17.112 15.515 12.455 4.086 1.164 871 493 56.707

Quarto 1.539 8.442 11.280 7.825 3.817 507 575 357 33.478

San Giorgio a

Cremano 

3.709 15.161 14.247 9.977 4.031 875 538 305 47.663

San Sebastiano al

Vesuvio

888 2.952 2.612 1.688 870 163 121 77 9.131

Sant’Antimo 838 4.610 10.386 8.036 4.116 646 997 490 28.985

Torre del Greco 4.361 19.122 25.758 22.189 10.702 3.000 1.971 1.190 84.103

Villaricca 906 5.380 8.664 5.864 2.778 416 412 217 24.004

Totale

comuni

41.023 177.788 237.877 182.269 88.116 16.862 17.373 9.282 745.227



Fonte: elaborazione su dati Istat, 2001

11..33..11 IImmmmiiggrraattii iinn CCaammppaanniiaa,, nneell ccaappoolluuooggoo ee nneeii ccoommuunnii ddeell
CCoonnssoorrzziioo

Dall’ultimo Dossier sull’Immigrazione della Caritas14, gli immigrati sono
attualmente 28 milioni e quasi altrettanti sono gli stranieri che hanno
acquisito la cittadinanza. In Italia i cittadini stranieri, che erano 144.000 nel
1970, sono diventati 3 milioni e 700 mila all’inizio del 2007, 25 volte di più.
Provengono da tutti i paesi del mondo. La loro incidenza sulla popolazione
è del 6%, superiore di quasi un punto alla media europea. Ogni 10 presen-
ze, 5 sono europee, 4 suddivise tra africani e asiatici ed 1 americana. Sono
una ventina i gruppi nazionali, di tutti i continenti, che superano le 50.000
presenze. La Romania si colloca al di sopra del mezzo milione ed il Marocco
e l’Albania quasi a 400 mila unità. A colpire è il ritmo di crescita. Nel passato
i grandi aumenti avvenivano solo in occasione di regolarizzazioni: quella del
200215, coinvolse più di 700 mila persone. Allo stesso numero si è arrivati nel
200616 con 540 mila domande di assunzione nel contesto del decreto flussi,
più di 100 mila avvenute per ricongiungimento familiare e studio e quasi
60.000 nuovi nati da genitori stranieri. Proiettando sul prossimo biennio
quanto avvenuto nel 2005 e nel 2006, la Lombardia passerebbe dalle attua-
li 850.000 presenze straniere a più di un milione e il Veneto, l’Emilia
Romagna e la Provincia di Roma superebbero il mezzo milione di immigra-
ti (XII Rapporto sull’Immigrazione).
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Alfabeti privi

di titolo di

studio

AnalfabetiLaurea Diploma 

scuola 

secondaria 

sup.

Licenza 

scuola 

media 

inf. O

Avv. Al

lavoro

Licenza 

scuola 

elementare

Tot Età 

Sup

65 

anni

Tot Età 

Sup

65 

anni

Totale

Afragola 1.686 8.708 17.905 16.722 9.082 1.475 2.763 1.198 56.872

Boscotrecase 883 4.967 8.393 6.732 3.466 833 896 508 25.337

Casalnuovo di

Napoli

1.666 10.419 14.556 9.876 5.356 646 862 469 42.732

Castellammare di

Stabia

4.301 15.674 18.438 14.999 7.135 1.927 1.369 827 61.916

Ercolano 2.455 11.083 15.827 13.862 7.172 1.518 2.081 1.080 52.480

Giugliano in 

Campania

4.977 20.948 29.590 20.648 10.824 1.318 1.629 761 88.616

Marano di Napoli 2.854 13.282 17.842 12.220 5.598 868 816 478 52.612

Melito 953 5.878 11.603 7.645 3.769 400 602 287 30.459

Pollena Trocchia 569 3.145 4.098 2.815 1.391 272 233 167 12.251

Pomigliano d'Arco 2.490 10.905 11.163 8.716 3.970 834 637 378 37.881

Portici 5.948 17.112 15.515 12.455 4.086 1.164 871 493 56.707

Quarto 1.539 8.442 11.280 7.825 3.817 507 575 357 33.478

San Giorgio a

Cremano 

3.709 15.161 14.247 9.977 4.031 875 538 305 47.663

San Sebastiano al

Vesuvio

888 2.952 2.612 1.688 870 163 121 77 9.131

Sant’Antimo 838 4.610 10.386 8.036 4.116 646 997 490 28.985

Torre del Greco 4.361 19.122 25.758 22.189 10.702 3.000 1.971 1.190 84.103

Villaricca 906 5.380 8.664 5.864 2.778 416 412 217 24.004

Totale

comuni

41.023 177.788 237.877 182.269 88.116 16.862 17.373 9.282 745.227

1144.. XV Dossier Immigrazione  Caritas: www.caritasroma.it/immigrazione
1155.. Con il decreto 15 ottobre 2002 sono stati determinati i flussi di ingresso dei lavoratori extracomunitari
nel territorio dello Stato per l’anno 2002
1166.. La commissione Affari Costituzionali del Senato ha approvato il testo del decreto integrativo di pro-
grammazione dei flussi di lavoratori immigrati per il 2006 (chiamato anche “schema Decreto Flussi 2006 bis”)
che autorizza 350mila nuovi ingressi, grazie al quale potranno essere accettate le domande di nulla osta al
lavoro non stagionale presentate entro il 21 luglio da imprese e famiglie.



All’ interno del Mezzogiorno, la Campania è la regione che accoglie la quota
più consistente di immigrati, circa la metà di tutti gli stranieri presenti nel
Sud Italia. Una posizione consolidatasi grazie all’effetto della regolarizzazione
ex legge 189/0217, che ha fatto emergere un numero di immigrati presenti sul
territorio regionale pari a coloro che già risultavano regolarmente soggior-
nanti. La Regione ha vissuto, dunque, un momento di profonda trasformazio-
ne. La stima complessiva degli stranieri presenti in Campania, secondo il cen-
simento Istat 2001, oltrepassa le 100.000 unità, con più di 150 nazionalità rap-
presentate. Si tratta di un numero elevato anche nel contesto nazionale, all’in-
terno del quale la Campania si pone in settima posizione, aggiungendosi alle
altre sei regioni italiane (nell’ordine Lombardia, Lazio, Veneto, Emilia
Romagna,Piemonte e Toscana) che accolgono più di 100.000 stranieri.La pro-
vincia di Napoli, poi, conserva un primato ospitando, da sola, circa il 55,34%
del totale degli immigrati residenti nella regione; uno straniero su quattro
vive nel Capoluogo. Un ruolo importante all’interno della regione è svolto da
una miriade di comuni, piccoli e grandi, che offrono agli immigrati lavoro ed
abitazioni a costi relativamente contenuti. L’hinterland tra Napoli e Caserta
accoglie molti lavoratori stranieri. Sul versante partenopeo a Nord di Napoli,
Giugliano, Melito, Villaricca e Afragola offrono occupazione nei comparti
industriali tradizionali: calzaturiero, imballaggi, edilizia. Nel Casertano, sono
Aversa ed i Comuni dell’agro-nocerino-sarnese a richiamare manodopera
immigrata, soprattutto per le produzioni ortofrutticole. Allo stesso modo, i
Comuni della cintura vesuviana tra Napoli e Salerno, lungo la direttrice Sud,
offrono impiego nel comparto tessile, nell’agricoltura e nella zootecnia18.
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1177.. Per ciò che riguarda l'aspetto legislativo in Italia, dopo l'approvazione nel 1998 del Testo unico che disci-
plina l'immigrazione e che comprende anche il diritto di ricongiungimento familiare, sono state varate inte-
grazioni e modifiche volte a regolamentare ulteriormente tale fenomeno; il 30 luglio del 2002 è stata appro-
vata la legge n. 189, meglio conosciuta come legge Bossi-Fini; essa vieta l'ingresso non solo ai cittadini rite-
nuti pericolosi per l'ordine pubblico e la sicurezza dello Stato come stabilito dalla legge del 1998, ma anche
a coloro che sono stati condannati per i reati previsti dagli artt. 380 e 381 del Codice di Procedura Penale o
per reati inerenti il favoreggiamento dell'immigrazione clandestina. Altri provvedimenti significativi sono
quelli secondo cui devono essere prese le impronte digitali ai cittadini stranieri e deve essere fissato entro il
30 novembre di ogni anno il numero degli ingressi determinati dal Decreto flussi.
1188.. www.miracampania.it



TTaabb.. 1122 -- PPooppoollaazziioonnee ssttrraanniieerraa rreessiiddeennttee -- IIttaalliiaa 
((ddeettttaagglliioo rriippaarrttiizziioonnaallee)) -- CCeennssiimmeennttoo 22000011

Fonte: elaborazione su dati Istat

TTaabb.. 1133 -- PPooppoollaazziioonnee ssttrraanniieerraa rreessiiddeennttee -- CCaammppaanniiaa 
((ddeettttaagglliioo pprroovviinncciiaallee)) -- CCeennssiimmeennttoo 22000011

Fonte: elaborazione su dati Istat

Come si può notare dalla tabella con dettaglio ripartizionale, il 9,10% di
popolazione straniera risiede in Italia meridionale. Scendendo nel dettaglio
provinciale, possiamo osservare che nella provincia di Napoli si raccoglie il
55,34% della popolazione immigrata in Campania.
Al 2001, nei comuni del Consorzio Sole vi è una sostanziosa presenza di
popolazione straniera. Rispetto ad un totale provinciale pari a 22.374 il
17,89% risiede nei comuni del Consorzio S.O.L.E.
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Ripartizione

geografica

Popolazione

straniera 

residente 2001

Valori

percentuali

Italia Nord

Occidentale

468.546 36,76

Italia Nord

Orientale

356.975 28

Italia

Centrale

333.203 26,13

Italia 

Meridionale

116.011 9,10

Totale 1.274.735 100

Province Popolazione

straniera 

residente

2001

Valori

percentu

ali %

Caserta 7.261 17,96

Benevento 1.490 3,68

Napoli 22.375 55,34

Avellino 2.930 7,25

Salerno 6.374 15,76

Campania 40.430 100



TTaabb.. 1144 -- PPooppoollaazziioonnee ssttrraanniieerraa rreessiiddeennttee,, ccoommuunnii CCoonnssoorrzziioo,, aall 22000011

Fonte: elaborazione su dati Istat

Al 1 gennaio 2007, dal punto di vista demografico, la presenza degli stranie-
ri aumenta. Rispetto al totale provinciale pari a 47.577 relativo all’anno 2007
(valore raddoppiato rispetto al 2001) il 19,97% risiede nei comuni del
Consorzio. La situazione non è molto diversa rispetto al 2001. Infatti, a fron-
te di un 17,89% di popolazione residente straniera nei comuni del
Consorzio al 2001, abbiamo un 19,97% di popolazione immigrata presente
negli stessi comuni al 1 gennaio 2007. Inoltre, non si palesa una differenza
sostanziale tra i comuni più a Nord e quelli più a Sud di Napoli. L’incremento
della popolazione straniera interessa indistintamente tutti i comuni del
Consorzio. Tra i comuni con una crescita estremamente consistente di
popolazione straniera residente si nota San Sebastiano al Vesuvio con un
incremento del 3.745,45% (da 33 stranieri al 2001 si passa a 1.269 stranieri
al 2007), Boscotrecase con un incremento di 607,69% e Castellammare di
Stabia con 229,68%. La popolazione residente straniera a San Sebastiano al
Vesuvio rappresenta il 13,12% della popolazione residente totale. La cresci-
ta è molto robusta come è possibile notare dalla ttaabb.. 1155.
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Comuni Popolazione residente straniera

al 2001

Afragola 261

Boscotrecase 13

Casalnuovo di Napoli 190

Castellammare di Stabia 128

Ercolano 100

Giugliano in Campania 1.683

Marano di Napoli 282

Melito di Napoli 85

Pollena Trocchia 40

Pomigliano d’Arco 169

Portici 175

Quarto 153

San Giorgio a Cremano 89

San Sebastiano al Vesuvio 33

Sant’Antimo 308

Torre del Greco 192

Villaricca 102

Totale comuni Consorzio 4.003

Totale Provincia 22.374



TTaabb.. 1155 -- PPooppoollaazziioonnee ssttrraanniieerraa rreessiiddeennttee -- NNaappoollii ((ddeettttaagglliioo ccoommuunnaallee))
-- CCeennssiimmeennttoo 22000011 ee BBiillaanncciioo ddeemmooggrraaffiiccoo 22000055

Fonte: censimento della popolazione 2001, Istat
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Variazioni 2001-2004Comuni Stranieri al 1 

gennaio 2007

Stranieri al

20 ottobre

2001
assolute percentuali

Afragola 719 261 458 175,48

Boscotrecase 92 13 79 607.69

Casalnuovo di

Napoli

423 190 233 122,63

Castellammare di

Stabia

422 128 294 229,68

Ercolano 215 100 115 115

Giugliano in 

Campania

2.752 1.683 1.069 63,51

Marano di Napoli 660 282 378 134,04

Melito di Napoli 236 85 151 177,64

Pollena Trocchia 94 40 54 135

Pomigliano d’Arco 430 169 261 154,44

Quarto 356 153 203 132,68

Portici 267 175 92 52,57

San Giorgio a

Cremano

251 89 162 182,02

San Sebastiano al

Vesuvio

1.269 33 1236 3.745,45

Sant’Antimo 535 308 227 73,70

Torre del Greco 432 192 240 125

Villaricca 348 102 246 241,18

Totale comuni

Consorzio

9.501 4.003 5.498 137,35

Totale provincia 47.577 22..374 25.203 112,64
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Capitolo II
SVILUPPO… COME CRESCITA AUTOCOSCIENTE

22..11 CCoossaa iinntteennddiiaammoo ppeerr ssvviilluuppppoo

Nell’introduzione di un capitolo così spigoloso, che intercetta varie temati-
che, non potevamo, come gruppo di ricerca, non interrogarci sulla definizio-
ne stessa del termine sviluppo.
In effetti, se ci si sofferma sul modo in cui il termine sviluppo viene impiega-
to nell’uso comune, ci si rende conto di avere a che fare con una parola par-
ticolarmente “scivolosa”.
Per la ricerca sociologia il concetto di sviluppo assume nel tempo significa-
ti differenti a seconda delle correnti teoriche e degli ambiti applicativi, pas-
sando da una visione dello sviluppo strettamente legata alla crescita eco-
nomica ad una visione qualitativa improntata sul concetto di empower-
ment19. La riflessione attuale sullo sviluppo tende a comprendere da un lato
la necessità di indicatori economici che consentano il confronto tra le diver-
se realtà sociali, dall’altro la valutazione della qualità della vita e del benes-
sere di una comunità sulla base di indicatori non strettamente quantizzabi-
li come: l’accesso alla conoscenza ed alle opportunità lavorative, lo stato
dell’ambiente, la disponibilità di spazi e di servizi in un dato territorio.
L’imposizione di parametri, sia quantitativi che qualitativi, pone dei vincoli
e delimita il problema ma, talvolta, confina la natura stessa del termine in un
ambito strettamente economico assimilandolo, in maniera quasi intercam-
biabile, con il termine crescita. Ciò, se semplifica le argomentazioni, a nostro
avviso, le rende riduttive. Dal confronto tra i ricercatori, dalla scelta della
impostazione metodologica ab origine, dall’analisi dei dati, ma, soprattutto,
dall’interpretazione delle risposte dei nostri testimoni privilegiati, ci siamo
resi conto che fosse necessario incrociare i dati quantitativi con la percezio-
ne qualitativa dello sviluppo da parte dei testimoni privilegiati.
Tra le tante definizioni di sviluppo, abbiamo deciso di assumere, dunque,
come definizione di base quella data dal rapporto del Censis (1997) e cioè
sviluppo come crescita autocosciente di un territorio.
Secondo questo approccio non è sviluppato il paese che raggiunge alcune
quantità in termini di PIL e di debito pubblico ma, piuttosto, un territorio
che si costruisce dal basso e che, nel contempo, riesce a collocarsi in un
ambito globale.
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1199.. Nella nozione di empowerment, ci ricorda Zimmerman, ci sono tre componenti: il controllo, la consape-
volezza critica, la componente partecipativa, Empowerment e partecipazione della comunità in
"Animazione Sociale", N°2 anno XXIX, Febbraio 1999, pagg. 10 - 24.



Questa definizione ha, ovviamente, delle forti implicazioni. Lo sviluppo, in
quanto tale, deve riguardare il più ampio numero di membri del sistema
sociale e dei suoi sottosistemi e, in quanto autocosciente, deve essere diffu-
so capillarmente e deve essere negoziato. In altre parole, deve essere traspa-
rente e partecipato. Lo sviluppo è tale se è democratico.

22..22 LLee ddiinnaammiicchhee ddeelllloo ssvviilluuppppoo

Per comprendere i settori e le modalità di sviluppo dei vari comuni aderen-
ti al Consorzio S.O.L.E. abbiamo somministrato ai testimoni privilegiati il set
di domande definite analisi territoriale che prevedeva, tra gli altri, il quesito:
“Quali sono stati gli eventi che hanno caratterizzato in positivo o in negativo le
dinamiche di sviluppo del territorio?”
Le risposte registrate sono state tra le più complesse ed articolate. È emersa
in modo preponderante una posizione critica sui processi che avrebbero
dovuto provocare una crescita autocosciente del territorio e che hanno
condizionato in modo determinante l’attuale livello di sviluppo.

Non c’è stata tensione politica, non si è avuta capacità di pensare al domani, ci
si è accontentati semplicemente di sfruttare le amicizie, di sfruttare il territorio
(OOppeerraattoorree ccuullttuurraallee).
Ogni realtà comunale, pur presentando peculiari caratteristiche, può essere
paragonata ad una sorta di scatola cinese, in quanto è il prodotto di dinami-
che che afferiscono a tre livelli: un livello macro della questione meridionale,
un livello intermedio delle dinamiche provinciali ed un livello micro legato
alle specifiche dinamiche comunali.
La questione meridionale rappresenta lo sfondo storico-sociale a cui implici-
tamente gli intervistati fanno riferimento nell’analisi delle problematiche
dello sviluppo. La sua complessità incombe come una specie di spettro che
lascia tracce di sé nella disincantata valutazione degli stessi rimedi adottati
per ridurre il divario economico tra Nord e Sud: rimedi che sono risultati il
più delle volte degenerativi.

La cassa del Mezzogiorno è stata un grosso danno per l’economia del sud, per-
ché con interventi a pioggia, senza un vero coordinamento, non si è fatto altro
che non responsabilizzare gli imprenditori meridionali, rallentando lo sviluppo
dell’area  (AAmmmmiinniissttrraattoorree).

Il livello intermedio è quello a cui gli intervistati fanno riferimento in modo
più esplicito. Napoli appare, infatti, la grande madre che da un lato provoca
dall’altro subisce una dipendenza sociale ed economica da parte della peri-
feria che non è riuscita a sviluppare un’identità culturale e produttiva auto-
noma e si configura nella maggior parte dei casi come un dormitorio urba-
no, anche nei casi di comuni con un’appartenenza dei cittadini al territorio
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storicamente più consolidata come Castellammare di Stabia, Pomigliano
d’Arco, Ercolano, Portici e Torre del Greco.
Il livello micro è quello a cui gli intervistati fanno maggiormente riferimen-
to riconducendo spesso la propria analisi ad una critica serrata rispetto alle
politiche condotte dalle precedenti amministrazioni locali.
Tra le dinamiche risultanti dalla compenetrazione di questi tre livelli, le più
significative emerse dalle interviste sono due: la crisi industriale e l’urbaniz-
zazione delle periferie.

22..22..11 LLaa ccrriissii iinndduussttrriiaallee

Negli anni ‘80 il sistema industriale italiano va verso una ristrutturazione (si
pensi alla Fiat e alla marcia dei quarantamila). Il fenomeno si ripercuote sul
Mezzogiorno con una serie di conseguenze negative più marcate rispetto
al resto del Paese, in ragione della sua fragilità economica. Quello che a
monte era un processo di riconversione del comparto industriale diventa
invece, nel caso del Meridione, un processo di dismissione industriale.
I comuni del Consorzio, in cui l’industria rappresentava un asse di sviluppo
portante, hanno subìto gravi danni economici e sociali a causa della dein-
dustrializzazione ed hanno visto, in alcuni casi, chiudere le fabbriche ed, in
altri, ridimensionare fortemente la loro produzione.
Portici aveva già vissuto la sua crisi industriale negli anni ’70 con la chiusu-
ra delle grosse fabbriche, come quella ferroviaria di Pietrarsa.
La crisi ha investito parzialmente Giugliano, Castellammare di Stabia, Torre
del Greco e Pomigliano D’Arco.
A Castellammare di Stabia, dove l’industria metalmeccanica e cantieristica
rappresentava un’attività centrale per l’occupazione e la produzione,

la fabbrica fordista, che ha determinato la forma di organizzazione della fab-
brica stabiese, viene ristrutturata secondo i principi del toyotismo, un processo
di qualità che punta sostanzialmente alla riduzione del personale per un’effi-
cienza migliore del processo  (AAmmmmiinniissttrraattoorree).

E attualmente

delle vecchie fabbriche, quelle più importanti che sono ancora in attività,
rimangono l’Italcantieri che da duemila addetti oggi ne conta soltanto seicen-
to ((AAmmmmiinniissttrraattoorree)).
A Giugliano la deindustrializzazione ha colpito numerose realtà, tra cui la
fabbrica della Pirelli e quella della Alenia.
A Torre del Greco oggi mancano le
strutture industriali a seguito di profondi processi di deindustrializzazione
soprattutto della fascia costiera; un tipico esempio è la dismissione degli ex
Mulini Meridionali Marzoli ((OOppeerraattoorree SSoocciiaallee))
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le principali attività storiche di Torre del Greco, come l’artigianato, con la lavo-
razione di cammei e coralli, la florovivaistica e la cantieristica, ormai sono in
decadenza. ((OOppeerraattoorree SSoocciiaallee))

Pomigliano D’Arco, infine, è forse il comune che più degli altri ha mantenu-
to la sua identità industriale, con la presenza di grosse aziende quali l’Alfa
Romeo e l’Alenia, tuttavia

col passare degli anni, con i licenziamenti e con le riduzioni, il polo industriale
non rappresenta più il principale settore. Adesso ci sono le attività commercia-
li, ci sono diversi call center ed infine c’è il terzo settore che dà lavoro e spazio a
tante persone. ((OOppeerraattoorree ssoocciiaallee))
Va detto, inoltre, che la presenza criminale, inibisce ulteriormente eventuali
spinte imprenditoriali, impedendo nuovi slanci economici.

22..22..22 LL’’uurrbbaanniizzzzaazziioonnee

Il mutamento strutturale dei comuni della provincia di Napoli dall’immedia-
to dopoguerra ad oggi è fortemente rappresentato dall’incremento demo-
grafico verificatosi nelle periferie di Napoli ed estesosi dai comuni limitrofi
a quelli più distanti dal capoluogo.
Negli ultimi quarant’anni al decremento demografico della city è corrispo-
sta una saturazione degli spazi abitati dei comuni della provincia, con un’ini-
ziale concentrazione nei comuni vesuviani di Portici, Ercolano, San Giorgio,
Torre del Greco, e successivamente nei territori a nord di Napoli: Marano,
Melito, Casalnuovo, Afragola, Quarto, Giugliano e Villaricca. Questi comuni
hanno registrato un incremento demografico esponenziale che ha visto, in
alcuni casi, addirittura quintuplicarsi la popolazione residente20.
Il movimento demografico  attraversa sostanzialmente tre fasi:
1. quella degli anni ’60-’80 determinata dall’allargamento della città di

Napoli oltre i suoi confini e dall’insediamento di nuove realtà produttive
nella provincia;

2. quella del post-terremoto che investe in modo più o meno forte tutti i
Comuni e vede la creazione dei “Quartieri 219”21;

3. quella attuale caratterizzata da un flusso di immigrazione-emigrazione
che vede decrescere il numero di abitanti in alcuni comuni con una den-
sità abitativa molto alta e registrare un andamento di crescita stabile in
quelli in cui ci sono ancora spazi per l’edificazione.
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L’urbanizzazione e la conseguente edificazione di nuovi terreni, sebbene
determinate da cause endogene ed esogene diverse nelle varie fasi, è avve-
nuta in maniera caotica, in assenza di piani regolatori e quindi in mancanza
di criteri razionali di occupazione degli spazi. Questo tipo di urbanizzazione
e la carenza di strutture aggregative e di servizi che l’ha caratterizzata,
hanno condizionato in modo a volte irreversibile il senso di appartenenza
al territorio, presupposto necessario per una crescita autocosciente.
Vediamo ora in dettaglio le varie fasi che hanno caratterizzato il movimen-
to demografico tra la città di Napoli ed i comuni della provincia a partire
dagli anni ’60.

Gli anni ’60-’80 
Un primo periodo da prendere in considerazione è quello che va dai primi
anni ’60 al fatidico terremoto dell’80.
In quest’arco di tempo, la concentrazione della popolazione regionale nelle
zone di pianura si è intensificata molto più che in passato. In particolare
nelle zone disposte lungo le linee Napoli-Aversa e Napoli-Castellammare di
Stabia.
L’accrescimento di popolazione nei comuni posti lungo le direttrici di urba-
nizzazione del capoluogo è stato attivato prevalentemente dall’insedia-
mento di nuove attività produttive. In particolare, per i comuni appartenen-
ti al Consorzio, ciò è avvenuto a Giugliano e a Castellammare di Stabia; lo
stesso fenomeno si registra a Pomigliano D’Arco anche se è collocato sulla
direttrice orientale. Differenti invece sono state le sorti  dei comuni della
fascia vesuviana sia interna che costiera, divenuti vere e proprie appendici
residenziali del capoluogo 22.
Osserviamo la seguente tabella indicativa del periodo.
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TTaabb.. 11 PPooppoollaazziioonnee rreessiiddeennttee ppeerr ccoommuunnee ddeell CCoonnssoorrzziioo ““SS..OO..LL..EE..”” ddaall
11996611 aall 11998811

Fonte: censimento della popolazione 1961,1971,1981, Istat

Come emerge nelle variazioni percentuali, in questi anni, Quarto, San
Giorgio a Cremano, San Sebastiano al Vesuvio,Villaricca e Marano hanno più
che raddoppiato la loro popolazione. Melito, Pollena Trocchia, Pomigliano e
Portici hanno superato l’incremento del 50%.

Portici è stata oggetto di una speculazione edilizia negli anni ’50 e ’60 che ha
saturato il territorio al punto che eravamo diventati una città con circa 80.000
e più persone su di un territorio di soli 4 km?.Tutto ciò ha determinato problemi
enormi di convivenza civile, assenza di spazi, parcheggi ecc., perché non erano
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Variazioni 1981-1961Provincia di

Napoli

Censita 

al 1981

Censita 

al 1971

Censita 

al 1961

Variazioni

assolute

Variazioni

percentuali

Afragola 57.367 50.769 45.881 11.486 25,03

Boscotrecase 12.276 20.135 10.577 1.699 16,06

Casalnuovo di

Napoli

21.033 17.721 16.105 4.928 30,60

Castellammare

di Stabia 

70.685 68.629 64.618 6.067 9,39

Ercolano 58.310 52.368 45.148 13.162 29,15

Giugliano in

Campania 

44.220 35.757 30.429 13.791 45,32

Marano di

Napoli

41.571 30.307 19.285 22.286 115,56

Melito di

Napoli

13.724 10.090 7.346 6378 86,82

Pollena 

Trocchia 

8.661 6.483 5.385 3.276 60,83

Pomigliano

d'Arco 

38.381 30.057 21.807 16.574 76,00

Portici 80.410 75.897 50.373 30.037 59,63

Quarto 18.741 8.295 6.686 12.055 180,30

San Giorgio a

Cremano 

62.129 45.635 22.423 39.706 177,08

San Sebastiano

al Vesuvio

8.794 5.352 3.464 5.330 153,87

Sant’Antimo 26.404 21.467 18.356 8.048 43,84

Torre del

Greco

103.605 91.676 77.576 26.029 33,55

Villaricca 14.831 8.845 7.454 7.377 98,96

Napoli 1.212.387 1.226.594 1.182.815 29.572 2,50

Totale comuni
194.823



state previste tutte le pertinenze per uno sviluppo demografico tale per cui
c’erano solo case e pochissimi servizi (AAmmmmiinniissttrraattoorree).

Negli anni ’70/80 si è assistito ad un notevole processo migratorio dalla città,
probabilmente l’inizio di questo processo ha innescato un processo irreversibi-
le di cementificazione creando un circolo vizioso per il quale più si costruiva,più
persone arrivavano dalla città. Purtroppo il processo non è stato accompagna-
to da un razionale adeguamento delle infrastrutture: su un territorio di 3,6 kmq
vivono oggi più di 45.000 persone che utilizzano pressoché le medesime infra-
strutture e servizi di venti anni fa.
(OOppeerraattoorree ssoocciiaallee)

Terremoto dell’80
Il terremoto dell’’80, oltre ad essere stato un’esperienza disastrosa per
molte famiglie appartenenti alle fasce meno abbienti del capoluogo, ha
rappresentato un evento stravolgente per le dinamiche di urbanizzazione e
di edificazione delle periferie già cementificate.
Per gli sfollati vennero costruiti degli appositi quartieri di edilizia popolare,
secondo la legge 219/81.
L’assetto urbano risulta, quindi, caratterizzato dalla presenza di questi nuovi
quartieri, sorti in genere ai margini del comune. I testimoni privilegiati sot-
tolineano il livello di degrado di queste realtà, carenti di servizi essenziali e
ostacolo all’integrazione degli immigrati napoletani nel tessuto sociale.

Un altro evento che ha influenzato il comune è stato la costruzione dell’edilizia
residenziale ex L. 219 (legge riguardante la ricostruzione post-terremoto).
Questi quartieri hanno raccolto non una popolazione mista  ma bensì gli “ulti-
mi”, mettendoli tutti insieme e creando una situazione esplosiva. Con la L. 219 si
è costruita la struttura fisica di cemento armato, al centro del paese ma non
certo i servizi per far fronte agli innumerevoli bisogni di queste persone. È vero
che a queste persone è stato dato un tetto, ma molto spesso questo tetto si è
trasformato in gabbia. (OOppeerraattoorree ssoocciiaallee).

Dagli anni ‘90 in poi

Dal terremoto in poi, il processo di urbanizzazione ha assunto caratteristi-
che diverse da quelle descritte per i decenni precedenti al sisma.
Dalla zona vesuviana, l’urbanizzazione di tipo residenziale si è concentrata

maggiormente nelle aree a Nord di Napoli. Il basso costo delle abitazioni in
questa parte della provincia ha rappresentato, infatti, un’attrattiva forte per
i napoletani sollecitati a trasferirsi fuori città ed un’opportunità per gli spe-
culatori ad investire nell’edilizia.
Sono sorti così quelli che da un testimone vengono definiti i dormitori urba-
ni del ventesimo secolo ((OOppeerraattoorree SSoocciiaallee)).
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La ricostruzione del dopo-terremoto ha smosso interessi economici e capita-
li ingenti, tanto che l’edilizia diventa un settore così proficuo da non rimane-
re estraneo ad infiltrazioni camorristiche. Come si legge nella relazione
approvata dalla Commissione parlamentare antimafia del 21 dicembre 1993

Dopo le vicende Cutolo – Cirillo e la cosiddetta ricostruzione post-terremoto, gli
affari di maggior rilievo sembrano essere altri: il monopolio del calcestruzzo,
il controllo della spesa pubblica, attraverso il controllo degli enti locali, i rap-
porti con uomini politici, la costruzione d’imprese che riescono a conquista-
re fette considerevoli di mercato attraverso metodi camorristici23.

22..33 RRiissoorrssee ddeell tteerrrriittoorriioo

Dopo aver indagato le dinamiche di sviluppo passate abbiamo voluto assu-
mere una prospettiva orientata al futuro, volta a far emergere spinte propo-
sitive dal territorio attraverso la voce dei testimoni privilegiati.
È stato chiesto agli intervistati di focalizzare l’attenzione sul problema delle
risorse territoriali e di indicare quali fossero quelle nascoste o poco utilizza-
te e quali, invece, quelle più carenti.
L’analisi delle risposte rivela, per ciò che riguarda le risorse, l’immagine di
un’area ricca di potenzialità spesso trascurate dagli attori dello sviluppo
locale, con particolare riferimento alle risorse umane, a quelle naturalistico -
ambientali ed al patrimonio artistico - culturale.

Risorse umane
È emersa, innanzitutto, in maniera trasversale, la considerazione del capita-
le umano, ed in particolare dei giovani, come la principale risorsa inutilizza-
ta dei territori in questione.
La saturazione del mercato del lavoro e la carente offerta occupazionale
fanno pensare ad un groviglio di energie inespresse e, pertanto, ad una
risorsa, in termini produttivi, destinata a rimanere inerte.

Le risorse giovanili non sono adeguatamente utilizzate e manca qualsiasi
volontà di confrontarsi con i profili professionali che la nuova scuola propone.
Gli uffici del lavoro e quelli del Comune dovrebbero farsi carico di una program-
mazione che, una volta messa in luce capacità e competenze delle nuove leve,
individuasse settori all’interno dei quali potessero trovare adeguato sbocco
professionale. Fino ad oggi è mancata qualsiasi attenzione istituzionale a que-
ste problematiche e ciò ha contribuito a rafforzare nei giovani la tendenza alla
rassegnazione ed al nichilismo. ((DDoocceennttee))
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In realtà, la questione delle fasce giovanili emerge dalle interviste secondo
una lettura ancor più ampia ed articolata del problema. I testimoni, infatti,
pensano ai giovani non soltanto come destinatari ma anche, e soprattutto,
come attori, come “menti”che dovrebbero partecipare attivamente alla vita
e all’amministrazione del territorio.
Si fa, a tale proposito, riferimento all’elevato numero di laureati presente nel
territorio provinciale di Napoli – nei comuni del Consorzio il 5,50% della
popolazione ha una laurea, il 23,85% ha un diploma di scuola secondaria
superiore21 - che potrebbe offrire contributi significativi in termini di ener-
gie e progettualità ma che, invece, restano in silenzio lontani da qualunque
logica partecipativa.

in questo comune avviene poca concertazione con le realtà del terzo settore, si
potrebbe realizzare un bilancio partecipato; essendo questa una città con un
così alto numero di persone laureate, potrebbero sicuramente uscire una
marea di buone idee per poter rilanciare l’attività dell’amministrazione
((OOppeerraattoorree ssoocciiaallee)).

Inoltre, la mancanza di politiche giovanili e di investimenti produttivi ade-
guati ha determinato e continua tuttora a determinare un cospicuo flusso
migratorio di giovani laureati verso altre regioni d’Italia o, addirittura, verso
l’estero; la cosiddetta “fuga dei cervelli” .

risorse umane che sono costrette ad andare via, in altri paesi dell’Unione euro-
pea perché è un’intellettualità libera che, non volendo assoggettarsi a questa
logica feudale e clientelare di sviluppo che esiste qui, è costretta ad andar via. A
questi giovani non viene offerta un’opportunità per poter contribuire con le
loro competenze allo sviluppo del territorio ((OOppeerraattoorree ssoocciiaallee)).

Situazione ancor più complessa, secondo la percezione degli intervistati, è
quella delle fasce giovanili poco istruite, spesso provenienti dai quartieri
periferici più disagiati. In questi casi, la carenza di risorse culturali e di stru-
menti professionali, unitamente alle inadeguate politiche giovanili e alla
carenza del tessuto socio-economico, si trasforma in terreno di coltura per
l’illegalità rendendo molto spesso questi ragazzi potenziali vittime della rete
criminale che offre loro facili guadagni, protezione e punti di riferimento.

Risorse naturali
Per ciò che concerne le risorse naturali, invece, sono soprattutto gli intervi-
stati provenienti dai comuni dell’area geografica vesuviana a fare spesso
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2244.. Si fa riferimento alla tab. 10 del par. 1.3.1 del Capitolo 1.



riferimento al patrimonio ambientale come ad una risorsa poco utilizzata e
da riqualificare.
Questi comuni condividono la vicinanza e/o l’appartenenza al Parco
Nazionale del Vesuvio che costituisce una risorsa non ancora del tutto valo-
rizzata e, pertanto, un asse di sviluppo economico tuttora poco redditizio.
Per molti di essi, inoltre, il mare appare spesso una risorsa mortificata.

l’anno scorso ho parlato con un ragazzo di Ercolano di 22 anni che non sapeva
che ad Ercolano c’era il mare… questa cosa mi ha sconvolto… i pochi posti di
accesso al mare sono impraticabili… tempo fa è venuto ad Ercolano Boigas per
ripensare la città… è stato qui due tre mesi ma poi è andato via, perché secon-
do la sua idea di città di mare, si sarebbero dovuti abbattere il 50 % dei palazzi.
((OOppeerraattoorree SSoocciiaallee)).

oppure non adeguatamente valorizzata come nei comuni di Portici e
Castellammare di Stabia dove, solo negli ultimi anni si è avviato un proces-
so di rivalutazione della zona costiera e del lungomare.
Il comune di Castellammare di Stabia, inoltre, vanta un patrimonio naturali-
stico - ambientale molto ricco costituito, oltre che dal mare, anche dalle
fonti termali, dalle numerose sorgenti d’acqua e dal monte Faito.

Le terme hanno quasi sempre vissuto di intervento socio-sanitario, con un forte
riferimento al modello sanitario nazionale e non hanno puntato sull’idea di
benessere che rende i soggiorni termali molto ricercati e che possono produrre
ricchezza. Così come le terme, anche le altre risorse della città, come il parco
archeologico, sono poco visibili. Il mare è  un’altra risorsa da salvare; noi abbia-
mo il fiume Sarno che è il fiume più inquinato in Europa, quindi è necessario
intervenire per il risanamento delle acque ((AAmmmmiinniissttrraattoorree)).

Per quanto riguarda i comuni a nord di Napoli, le potenzialità sono ricondu-
cibili alla vocazione agricola ed alla lunga fascia costiera del Comune di
Giugliano, risorse fortemente compromesse dalla problematica relativa allo
smaltimento dei rifiuti ed all’inquinamento del mare.

Patrimonio artistico - culturale

I Comuni dell’area vesuviana, soprattutto quelli situati lungo la fascia costie-
ra, sono accomunati da un considerevole patrimonio artistico - culturale
che, nell’opinione degli intervistati, potrebbe costituire un volano di svilup-
po economico nel settore turistico. Le Ville Borboniche del Miglio D’Oro per
la città di Portici, gli scavi di Ercolano, il Palazzo Reale di Quisisana e Villa
Cabola per Castellammare di Stabia, Villa Bruno per San Giorgio a Cremano
ed i resti della Villa Sora per Torre del Greco sono solo alcuni esempi della
ricchezza monumentale che questi territori custodiscono.
Inoltre, il comune di Giugliano, che ha dato i natali a G. B. Basile, custodisce
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anch’esso una ricca tradizione culturale che, tuttavia, non ha mai ricevuto
un adeguato riconoscimento.

Giugliano ha Giovan Batista Basile, il più grande scrittore di fiabe del mondo,
da cui hanno preso spunto ed hanno copiato i fratelli Grimm, C.Perraut, H. C.
Andersen… tutti quelli che hanno scritto fiabe si sono ispirati a G.B. Basile:
Hansel e Gretel, il gatto con gli stivali, Cenerentola, la Bella addormentata sono
state scritte da un giuglianese. Quando si fa questa rivalutazione della cultura
di Giugliano? ((OOppeerraattoorree ccuullttuurraallee ddii GGiiuugglliiaannoo)).

22..44  II SSeettttoorrii ddii ssvviilluuppppoo ddeell tteerrrriittoorriioo

Per comprendere lo stato attuale riguardo i settori di sviluppo economico del
territorio abbiamo scelto di inserire una tabella riassuntiva degli assi portanti
dell’economia locale per ciascun comune. Questa tabella non vuole rappre-
sentare un’indagine economica approfondita ma ha l’intenzione di orientare
il lettore sulle tendenze economiche di massima. In questa schematica rico-
struzione sono stati di supporto i dati qualitativi rilevati nelle interviste e
quelli quantitativi relativi ai censimenti delle Imprese e dei Servizi dell’Istat25.

TTaabb.. 22 –– AAttttiivviittàà ppeerr sseettttoorree eeccoonnoommiiccoo,, ccoommuunnii CCoonnssoorrzziioo SS..OO..LL..EE..
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Settore primario Settore Secondario Settore

Terziario

Afragola Agricoltura: imprese a

gestione familiare

Industria manifatturiera;

lavorazione del ferro battuto

Grande

distribuzione

(Ikea, Leroy

Merlyn, Uni

Euro…)

Boscotrecase agricoltura - -

Casalnuovo di

Napoli

- Industria manifatturiera;

abbigliamento

Commercio al

dettaglio,

centri

commerciali.

Servizi.

Castellammare

di Stabia

Agricoltura, floricoltura,

silvicoltura.

Cantieristica navale:(Italcantieri,

Fincantieri); l’industria

metalmeccanica, il settore di

riparazione dei carri ferroviari e

della bulloneria.

Commercio al

dettaglio,

centri

commerciali.

Servizi.

Turismo

balneare e

termale.

Ercolano Agricoltura:

pomodorini del

Vesuvio, albicocche,

uva. Pesche. Pesca

Mercato delle

“pezze” di

Resina

Giugliano in

Campania

Agricoltura: prodotto

tipico: mela annurca

d.o.c. , pesche.

Allevamento di bufale.

Industrie: l’A.S.I. (Area di

Sviluppo Industriale), la Selex.

Commercio al

dettaglio,

Centro

commerciale.

Servizi.

Mercato

ortofrutticolo.

Turismo low

cost,campeggi

e lidi

balneari.

Marano Agricoltura:

produzione di ciliegie,

piselli, ortaggi, uva

- Commercio

al dettaglio.

Mercato

2255.. Appendice 2, tab. 2a.



50

Settore primario Settore Secondario Settore

Terziario

Afragola Agricoltura: imprese a

gestione familiare

Industria manifatturiera;

lavorazione del ferro battuto

Grande

distribuzione

(Ikea, Leroy

Merlyn, Uni

Euro…)

Boscotrecase agricoltura - -

Casalnuovo di

Napoli

- Industria manifatturiera;

abbigliamento

Commercio al

dettaglio,

centri

commerciali.

Servizi.

Castellammare

di Stabia

Agricoltura, floricoltura,

silvicoltura.

Cantieristica navale:(Italcantieri,

Fincantieri); l’industria

metalmeccanica, il settore di

riparazione dei carri ferroviari e

della bulloneria.

Commercio al

dettaglio,

centri

commerciali.

Servizi.

Turismo

balneare e

termale.

Ercolano Agricoltura:

pomodorini del

Vesuvio, albicocche,

uva. Pesche. Pesca

Mercato delle

“pezze” di

Resina

Giugliano in

Campania

Agricoltura: prodotto

tipico: mela annurca

d.o.c. , pesche.

Allevamento di bufale.

Industrie: l’A.S.I. (Area di

Sviluppo Industriale), la Selex.

Commercio al

dettaglio,

Centro

commerciale.

Servizi.

Mercato

ortofrutticolo.

Turismo low

cost,campeggi

e lidi

balneari.

Marano Agricoltura:

produzione di ciliegie,

piselli, ortaggi, uva

- Commercio

al dettaglio.

Mercato

doc ortofrutticolo.

Servizi.

Melito Florovivaistica Costruzione di botti per il vino. Imprese edili,

istituti

bancari,

commercio al

dettaglio.

PollenaTrocchia Agricoltura: colture di

albicocche, castagne e

vite.

Commercio

al dettaglio.

Servizi.

Pomigliano

D’Arco

- Industrie: la Elasis (società di

progettazione e ricerca

del gruppo Fiat), gli stabilimenti

Alfa Romeo e Alenia Avio.

Commercio al

dettaglio,

servizi.

Portici Pesca Piccole fabbriche manifatturiere. Commercio al

dettaglio,

servizi.

Quarto Agricoltura ma in

declino:

alberi da frutta

(mele soprattutto) e viti

- Commercio al

dettaglio e

centri

commerciali.

Edilizia

residenziale.

San Giorgio a

Cremano

- Fabbricazione di cravatte e

pelletteria

Commercio al

dettaglio,

servizi.

San

Sebastiano

Agricoltura: colture di

albicocche, castagne e

vite.

Vernital industria di vernici Turismo.

Sant’Antimo Agricoltura ma in

declino:

alberi da frutta

(mele soprattutto) e viti

Industrie e piccole e medie: coni pe

gelati, lavorazione

dei capelli, frutta secca, lana,

laboratori tessili,

per la lavorazione di: ferro,

alluminio e marmo

imprese edili:

carpentieri,

stuccatori,

pavimentisti,

pittura

muraria

Torre del

Greco

Agricoltura e

florovivaistica. Pesca

Industria laboratori di lavorazione

del corallo e della

madreperla. Cantieristica navale

Banche,

imprese di

navigazione,

partecipazioni

finanziarie a



Come si può notare dalla tabella, l’agricoltura è presente in tutti i comuni
del consorzio in maniera più o meno consistente. Se prima il settore prima-
rio era la risorsa principale per  questi territori, oggi si può dire che a causa
dell’urbanizzazione selvaggia a scopi abitativi, ma anche commerciali, que-
ste aree hanno subito una considerevole trasformazione dei fondi agricoli e
della messa a coltura  delle terre. Da non sottovalutare, poi, i problemi inne-
scati dall’inquinamento e dalle discariche abusive che minacciano seria-
mente le coltivazioni di questi luoghi e la salute dei cittadini. Punte di eccel-
lenza nel settore industriale sicuramente le troviamo a Castellammare di
Stabia, con i suoi cantieri navali, e a Pomigliano D’Arco, qui rintracciamo una
società di progettazione e ricerca del gruppo Fiat, Elasis, nonché gi stabili-
menti dell’Alfa Romeo e dell’Alenia Avio. Il settore terziario, vale a dire tutte
quelle attività commerciali al dettaglio e all’ingrosso, è in espansione, in cre-
scita negli ultimi anni sono soprattutto i grandi centri commerciali che se
da un lato potrebbero rappresentare motivo di occupazione per i locali, dal-
l’altro stravolgono la fisionomia, la vocazione e la vivibilità dei territori. Si
potrebbero definire, così come fa un sociologo americano George Ritzer,
“cattedrali del consumo”: luogo di culto per  famiglie in cerca di intratteni-
mento, i cui rituali si riducono alla soddisfazione di bisogni che eccedono
l’essenziale.
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doc ortofrutticolo.

Servizi.

Melito Florovivaistica Costruzione di botti per il vino. Imprese edili,

istituti

bancari,

commercio al

dettaglio.

PollenaTrocchia Agricoltura: colture di

albicocche, castagne e

vite.

Commercio

al dettaglio.

Servizi.

Pomigliano

D’Arco

- Industrie: la Elasis (società di

progettazione e ricerca

del gruppo Fiat), gli stabilimenti

Alfa Romeo e Alenia Avio.

Commercio al

dettaglio,

servizi.

Portici Pesca Piccole fabbriche manifatturiere. Commercio al

dettaglio,

servizi.

Quarto Agricoltura ma in

declino:

alberi da frutta

(mele soprattutto) e viti

- Commercio al

dettaglio e

centri

commerciali.

Edilizia

residenziale.

San Giorgio a

Cremano

- Fabbricazione di cravatte e

pelletteria

Commercio al

dettaglio,

servizi.

San

Sebastiano

Agricoltura: colture di

albicocche, castagne e

vite.

Vernital industria di vernici Turismo.

Sant’Antimo Agricoltura ma in

declino:

alberi da frutta

(mele soprattutto) e viti

Industrie e piccole e medie: coni pe

gelati, lavorazione

dei capelli, frutta secca, lana,

laboratori tessili,

per la lavorazione di: ferro,

alluminio e marmo

imprese edili:

carpentieri,

stuccatori,

pavimentisti,

pittura

muraria

Torre del

Greco

Agricoltura e

florovivaistica. Pesca

Industria laboratori di lavorazione

del corallo e della

madreperla. Cantieristica navale

Banche,

imprese di

navigazione,

partecipazioni

finanziarie a

grandi

industrie.

Imprese

alberghiere e

della

ristorazione in

espansione.

Villaricca Agricoltura: prodotti

tipici, frutta ed ortaggi.

Piccole industrie ed artigianato. Commercio al

dettaglio,

servizi.



TTaabb.. 11aa --  IImmpprreessee ee sseerrvviizzii ppeerr sseettttoorree ddii aattttiivviittàà eeccoonnoommiicchhee nneeii ccoommuu--
nnii aaddeerreennttii aall CCoonnssoorrzziioo SS..OO..LL..EE..

Fonte: 8° Censimento generale dell’industria e dei servizi -2001, Istat

Dalla tabella, si conferma quanto detto precedentemente. Il settore prima-
rio ha ceduto il podio al settore industriale e commerciale. L’industria mani-
fatturiera e le attività afferenti le costruzioni e le installazioni hanno una
incidenza consistente sul territorio, le attività commerciali, presenti anche
nei comuni più piccoli, sono sicuramente preponderanti rispetto alle attivi-
tà relative ai trasporti e alle comunicazioni e alle attività alberghiere e di
pubblico servizio.
Un ragionamento a parte difatti merita il settore turistico. Dalle analisi delle
interviste, infatti, esso, potrebbe costituire un ambito di possibile sviluppo;
tuttavia, ad oggi, sembra mancare un progetto di rilancio del comparto con-
diviso da tutti gli attori locali del settore. Di seguito, la tabella sulla ricettivi-
tà del territorio.
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Agricoltura Industria Industria Costruzioni Energia Commercio Alberghi Trasporti e Credito AltriAttività

pesca estrattiva manufatturiera Installazioni Gas-

acqua

e

riparazioni

e

pubblici

esercizi

Comunicazioni Assicurazioni Servizi

Totale

Afragola 1 - 232 419 - 1.055 81 59 37 543 2.427

Boscotrecase 2 1 59 30 - 158 27 7 4 78 366

Casalnuovo di

Napoli

- - 305 253 - 837 70 91 18 434 2.008

Castellammare

di Stabia

3 - 300 198 1 1.362 165 80 75 932 3.116

Ercolano 26 - 206 157 - 967 94 60 27 444 1.982

Giugliano in

Campania

3 - 380 490 - 1.562 211 86 60 813 3.605

Marano di

Napoli

1 1 189 203 1 968 87 44 36 486 2.016

Melito 3 - 206 86 - 533 55 32 11 228 1.154

Pollena

Trocchia

- - 85 53 - 178 12 28 9 121 486

Pomigliano

D’Arco

1 - 160 159 1 685 81 41 42 522 1.692

Portici 11 - 204 175 1 1.447 93 58 92 1.112 3.193

Quarto - 1 154 327 - 504 45 35 16 306 1.388

San Giorgio a

Cremano

2 1 210 127 1 1.157 85 76 65 693 2.417

San

Sebastiano

- - 81 46 - 247 27 15 14 164 594

Sant’Antimo - - 205 273 - 515 49 22 18 268 1.350

Torre del

Greco

13 - 584 198 - 1.680 168 120 56 979 3.798

Villaricca 1 - 98 122 - 416 52 25 9 185 908

Tot. Comuni

del Consorzio

67 4 3.658 3.316 5 14.271 1.402 879 589 8.308 32.500

Napoli 37 5 5.471 3.192 27 23.797 2.435 1.852 1.578 22.867 61.261

Provincia

Napoli

236 31 17.591 11.901 44 70.817 5.010 3.037 45.032 153.699



TTaabb.. 33 –– SSttrruuttttuurree rriicceettttiivvee,, CCoommuunnii CCoonnssoorrzziioo SS..OO..LL..EE..

Fonte: Ept. Napoli, dicembre 2006
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Comuni Esercizi

Alberghieri

Alloggi

Agro-

Turistici

Campeggi

e villaggi

turistici

Camere-

case in

fitto

Altri

esercizi

ricettivi

Tot.

Esercizi

ricettivi

Tot.

posti

letto

Afragola - - - - - - -

Boscotrecase 2 2 - - - 4 91

Casalnuovo di

Napoli

3 - - - - 3 290

Castellammare

di Stabia

21 - - - - 21 1.836

Ercolano 8 - - 1 6 15 317

Giugliano in

Campania

26 - 6 1 - 33 3.673

Marano di

Napoli

4 - - 1 1 6 255

Melito 5 - - - - 5 173

Pollena 

Trocchia

1 1 - - - 2 26

Pomigliano

D’Arco

2 1 - - - 3 82

Portici 1 - - 2 3 5 173

Quarto - 1 - - - 1 7

S.Giorgio a

Cremano

1 - - - 3 4 34

Sant’Antimo - - - - 1 1 6

San Sebastiano - 1 - - - 1 32

Torre del

Greco

6 2 - - 1 9 548

Villaricca 4 0 - - - 4 287

Tot. Comuni

Consorzio

84 8 6 5 15 117 7.830

Napoli 140 - - 56 150 346 12.516

Provincia di

Napoli

902 70 42 534 16 1.564 81.810



Come si nota solo il comune di Castellammare di Stabia ospita 21 strutture
ricettive rispetto alle poche unità presenti negli altri comuni, e presenta,
inoltre, un numero elevatissimo di posti letto(1.836) rispetto alla limitata
estensione territoriale Questo si spiega sia per la posizione geografica di
questo comune vesuviano, esattamente al centro tra la Costa di Amalfi e la
Costiera Sorrentina, sia per la sua vicinanza a Napoli. Non sono poi da sotto-
valutare le grandi risorse naturali, ambientali e storiche che offre il territorio
stesso. Le strutture alberghiere presenti a Giugliano sono, 26 che presenta-
no 3.673 posti letto, la metà dei posti letto di tutto il consorzio; si potrebbe
pensare ad uno sviluppo considerevole del settore turistico, di fatto si deve
tener conto che si tratta di posti letto sfruttati soprattutto nel periodo esti-
vo per il turismo balneare o impegnati dagli alberghi ad ore.
Se il turismo rappresenta per gli intervistati una risorsa su cui investire per
rilanciare l’economia dei territorio, ad un’analisi più attenta esso sembra
rappresentare un rimedio ai malfunzionamenti e alle deficienze dei comuni
piuttosto che un settore su cui poter fondare razionalmente l’economia e lo
sviluppo di queste aree.

2222..55 CCoommee rriippeennssaarree lloo ssvviilluuppppoo

Sulla base delle premesse metodologiche precedentemente esposte, si è
scelto di mettere in posizione marginale le analisi di tipo, ritenendo più
significativo dare assoluta centralità ad una interpretazione di tipo qualita-
tivo. Lo scopo di questo paragrafo è, dunque, quello di registrare ed inter-
pretare le rappresentazioni fornite dai testimoni sul tema dello sviluppo
locale.
Se rispetto alle dinamiche passate, le modalità di sviluppo descritte dagli
intervistati sono riconducibili alla categoria weberiana dell’etica dell’inten-
zione, riguardo alle prospettive future emerge la ricerca di modalità alterna-
tive che sembra procedere nella direzione dell’altra categoria weberiana,
l’etica della responsabilità. Più precisamente, nella ridefinizione dello svilup-
po elaborata dagli intervistati, si avverte una tensione irrisolta tra i due
opposti modelli concettuali che determina la compresenza di spinte inno-
vative e di elementi di resistenza.
È bene, comunque, come già scritto nel primo paragrafo di questo capitolo,
tener sempre presente che, nonostante gli usi banali del termine, lo svilup-
po fa problema, come si legge dal rapporto del Censis del 1997. Problema,
ancor prima che economico, concettuale nel senso più ampio: la contiguità
semantica tra sviluppo e crescita economica è ricorrente nel lessico dei
nostri testimoni a conferma di una certa impostazione culturale.
Ciò nonostante, da una rilettura attenta delle interviste, si percepisce tra-
sversalmente la critica a modelli di sviluppo avulsi dai contesti territoriali e
si avverte, come una chimera, l’esigenza di territori socialmente responsabili;
come dire, nel tentativo di “interpolare” le risposte degli intervistati rispetto
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al nostro modello, la tensione dicotomica tra le due etiche, sui temi dello
sviluppo, si rivela nella sua complessità.
Nel ripensare lo sviluppo in questi territori, non si può prescindere dal coin-
volgimento degli attori locali né da un’attenta individuazione dei fattori
ostativi che impediscono l’innescarsi di dinamiche “virtuose”. Nessuno degli
intervistati ha riproposto, come luogo comune, la spiegazione passepartout
secondo cui la presenza della camorra costituisca l’unica chiave di lettura
del sottosviluppo. È evidente, invece, nelle loro risposte (come descritto nel
paragrafo sulle dinamiche di sviluppo) una lettura del territorio a più livelli,
da quella macro della Questione del Mezzogiorno in generale a quella più
specifica di carattere locale.
Infatti, anche le analisi effettuate dal Censis nel rapporto del 2001 smenti-
scono l’esistenza di un rapporto semplice di causa-effetto tra sottosviluppo e
crimine associato nelle realtà del Sud.Rimane però il fatto, ugualmente dimo-
strato, che, laddove il crimine organizzato è maggiormente diffuso, esso si
associa sempre ad un basso livello di sviluppo; e viceversa, non vi è crescita
economica e sociale in presenza di elevati livelli di criminalità organizzata. Ben
più credibile sembrerebbe l’ipotesi per cui la criminalità organizzata sareb-
be un effetto della crescita economica che non riesce a farsi sviluppo. Infatti, il
crimine organizzato nasce storicamente in periodi di espansione economi-
ca (trasformazione della proprietà agraria in Sicilia, crescita della produzio-
ne agrumicola nel Palermitano, dopo-terremoto in Campania, espansione
dei mercati ortofrutticoli in Campania e Calabria, proliferazione edilizia nei
grandi capoluoghi del Sud, realizzazione dei poli industriali pubblici negli
anni ‘60 e ‘70, ecc.), in territori ove non vi è capacità di gestione e promozio-
ne del cambiamento socioeconomico da parte delle istituzioni locali e/o
nazionali; solo in un secondo momento le organizzazioni criminali divengo-
no fattore ostativo allo sviluppo. Si ingenera così quel circolo vizioso in base
al quale la criminalità rallenta o arresta lo sviluppo della società che, a sua
volta, diviene maggiormente vulnerabile all’attacco della criminalità orga-
nizzata stessa.
Dal rapporto del Censis del 1997 i principali fattori che ostacolano lo svilup-
po economico del Mezzogiorno e che intervengono anche nelle aree dove
non c’è presenza mafiosa, risultano essere:
- la mancanza di servizi di base ed innovativi per le aziende;
- l’inefficienza della rete dei trasporti;
- la difficoltà di accedere al credito;
- la scarsa disponibilità di aree industriali attrezzate;
- l’inefficienza degli Enti locali nella loro necessaria interazione con le aziende;
- le carenze nella formazione della manodopera;
- l’incapacità progettuale degli Enti locali.
Alcuni di questi fattori vengono fortemente rilevati anche dai nostri intervi-
stati. Gli altri (la mancanza di servizi di base ed innovativi per le aziende, la
difficoltà di accedere al credito, l’inefficienza degli Enti locali nella loro
necessaria interazione con le aziende, le carenze nella formazione della
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manodopera) non sono emersi, probabilmente per la tipologia del campio-
ne considerato.

22..66 OObbiieettttiivvii ee tteennddeennzzee ffuuttuurree

Nonostante la situazione attuale sia lo specchio di una certa immobilità
economica e sociale, si ravvisano delle tendenze al mutamento che in alcu-
ni territori sembrano essersi già avviate mentre in altri si configurano anco-
ra come obiettivi da raggiungere.
Come è stato già accennato ad inizio paragrafo è emersa, in maniera evi-
dente e trasversale, la capacità potenziale del territorio di modificare il
modo di intendere le politiche sociali, culturali ed economiche in nuove
concezioni più progressiste di intervento collettivo. Si ha la sensazione che
la descrizione attuale delle realtà analizzate, fotografi un bisogno non sod-
disfatto di democrazia partecipata determinato da vari fattori. In primo
luogo la difficoltà di creare reti; in secondo luogo, malgrado ci sia da parte
degli intervistati una sfiducia nelle istituzioni, si coglie un atteggiamento
diffuso di delega ed una denuncia dello scarso coinvolgimento a forme di
concertazioni locali. Una schizofrenica dicotomia che nasce, a nostro avviso,
dalla consapevolezza di un distacco ancora troppo presente tra chi governa
e i cittadini.
Dall’analisi delle risorse e dalle dinamiche di sviluppo sembra palese che il
territorio del Consorzio appare abbastanza eterogeneo pur mantenendo
vari tratti comuni.
Il territorio, nella sua interezza, è sicuramente ricco di risorse ambientali e
offre un patrimonio culturale notevole.
Tra gli intervistati il settore turistico può ben rappresentare la categoria
weberiana dell’etica delle intenzioni; secondo questa chiave di lettura, infat-
ti, esso rappresenterebbe, la soluzione a tutti i problemi partendo soltanto
dalla presa di coscienza delle potenzialità piuttosto che delle condizioni
strutturali effettive.
Gli obiettivi e le tendenze future delineati dagli intervistati, si configurano
però, più come aspettative che prospettive. Comunque, alle domande“esisto-
no delle tendenze economico – produttive emergenti? e “Quali nuove iniziative
economiche ritiene possano avere un effettivo sbocco sui mercati?” gli intervi-
stati confermano il terziario ed il commercio come settori in espansione in
quasi tutti i comuni.

il terziario si è sviluppato in conseguenza della crescita demografica… siamo
passati in pochi anni a quadruplicare la nostra popolazione…ciò ha favorito la
nascita di molti negozi, punti vendita etc ((AAmmmmiinniissttrraattoorree)).

Una soluzione nella quale viene investita una grande speranza è quella
dello sviluppo partendo dal recupero dell’identità tradizionale dei territori,
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cosa che potrebbe avere un duplice ricaduta positiva: sulla coesione socia-
le e sulla crescita economica.

Bisogna lavorare per potenziare e consolidare i settori che già sussistono.Penso
alla florovivaistica. Penso ad una fiera annuale regionale della florovivaistica
melitese. Penso ad attività formative nel campo delle vecchie arti e dei vecchi
mestieri. C’è un’antica tradizione di bottai (quelli che fanno le botti). Penso ad
attività formative nel campo eno-gastronomico. Bisogna lavorare per poten-
ziare attività e settori già presenti sul territorio anche con attività formative
dedicate ai giovani. (amministratore)

c’è più di un artigiano che lavora ferro battuto, che ha una tradizione familiare
alle spalle. Questi artigiani hanno addirittura costruito e realizzato per il
Principato di Monaco tutto l’arredamento del Principe…le attività artigianali
interessano persone del posto che, pur mostrando laboriosità, non riescono,
comunque, a uscir fuori da Afragola stessa ((AAmmmmiinniissttrraattoorree)).

Al di là delle specificità dei progetti di sviluppo dei singoli comuni, per tutti
emerge la necessità di adoperarsi per migliorare il livello di vivibilità dei ter-
ritori arricchendone spazi e servizi.
Infine, merita una riflessione la rappresentazione, in termini di opportunità
di sviluppo, del bene confiscato alla camorra. Nessuno degli intervistati fa
riferimento alle opportunità in termini occupazionali e sociali, che possono
nascere dal riutilizzo dei beni immobili confiscati; più precisamente non vi
è nessuna associazione di idee che conduca i testimoni privilegiati a pensa-
re ai beni confiscati come ad una risorsa per lo sviluppo.
Ciò potrebbe essere riconducibile alla mancanza di una prassi ordinata e
già consolidata nel territorio in materia di assegnazione di beni confiscati.
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Capitolo III

VERSO QUALE COESIONE SOCIALE ?

33..11 IInnttrroodduuzziioonnee

Parlare di coesione sociale all’interno dei territori studiati è compito estre-
mamente arduo.
Generalmente si definisce la coesione sociale come “il senso di unità vissu-
to da un gruppo di individui”26, ed è a questa definizione che ci si rifà, in
modo più o meno approfondito, quando si parla di quest’argomento. Ma
cosa succede quando si tratta di comprendere le dinamiche sociali che per-
mettono a questo senso di unità di mantenersi stabile o meno? Insomma,
cosa esprime un buon livello o meno di coesione sociale all’interno di una
collettività? Le risposte possono essere molte. Sembra necessaria una pre-
messa.
Fondamentale risulta non solo lavorare sui modi di costruire questa unità,
ma soprattutto proporne un visione dialettica: una visione cioè basata sulla
consapevolezza che ai processi di “inclusione” nel tessuto di cittadinanza si
oppongono sempre dei processi di “esclusione”, e che i due vanno conside-
rati non come dei semplici opposti, ma come elementi tra loro in dialogo,
capaci di influenzarsi a vicenda: sono come le faccia di una stessa medaglia.
Sarebbe a dire che per studiare il livello di coesione sociale di un territorio
è necessario paradossalmente riuscire ad individuare i vuoti creati dalle
strutture di inclusione ed i pieni prodotti dalle forme di esclusione.
Ragionando in questo modo, è stato dato alla suddetta dimensione di stu-
dio un taglio che non andasse né nella direzione di un semplice riepilogo di
ciò che per consuetudine produce inclusione sociale, né tanto meno di una
indicazione delle strutture che di principio dovrebbero esistere all’interno
di un comune. Si è cercato di capire, attraverso le rappresentazioni date
dagli intervistati, come la vita collettiva dei comuni si costruisca sul rappor-
to tra ciò che c’è e ciò che manca per creare unità ed integrazione.
Dopo aver presentato quali sono le forme di esclusione sociale più signifi-
cative per gli intervistati, e dopo aver descritto le “assenze” forti di spazi e
servizi reclamate dagli stessi, ci proponiamo, quindi, di proporre alcune
riflessioni sulle strutture istituzionali (politiche, associative  e di altro gene-
re) che nascono per l’appunto col compito di evitare o ridurre l’esclusione
ed offrire alla cittadinanza spazi e servizi per la creazione di una identità col-
lettiva forte e di una buona vivibilità e socialità del territorio.
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33..22 LLee ffoorrmmee ddii eesscclluussiioonnee ssoocciiaallee 

Quando si affronta il concetto di esclusione sociale si tende, nella maggior
parte dei casi, a focalizzare il problema sulla dimensione economica degli
individui vulnerabili. Nonostante la sua fondamentale centralità, questa
propensione ad associare esclusione sociale e povertà27 può però far corre-
re il rischio di trascurare altre dimensioni dell’esclusione che non vanno
messe necessariamente sotto l’ombra di quella economica: il problema del-
l’esclusione sociale deriva insomma da una vulnerabilità che investe nume-
rosi aspetti della vita sociale e della cittadinanza. Associando il concetto di
esclusione a quello di condizione di vita e di partecipazione nel territorio si
offre quindi una visione più multidimensionale e complessa del fenomeno.
Inoltre, la questione dell’esclusione va considerata, rispetto al problema
della coesione sociale, come una variabile inversamente proporzionale al
grado di unità di una collettività: più c’è esclusione e disuguaglianza, meno
c’è coesione ed integrazione sociale. Ma partiamo da una testimonianza.

La cosa più preoccupante è che c’è un pauroso allargamento delle classi della
vulnerabilità sociale.. Persone che non hanno un disagio specifico (tossicodi-
pendenza, problemi mentali…) ma vivono in una situazione di costante preca-
rietà complessiva per cui si sentono in costante pericolo. Non vorrei esagerare
ma delle 30-40 famiglie che incontro alla settimana forse il 10% viene a chiede-
re qualcosa di coerente al servizio sociale, la maggioranza viene a chiedere il
lavoro. La domanda che arriva ai servizi, specialmente in un contesto come
questo, io l’ho chiamata “Domanda Ancora””, si tratta di famiglie nella tempe-
sta che, siccome sono saltati i riferimenti strutturali del ‘900: sindacati, parti-
ti…vengono al servizio sociale perché hanno bisogno di ancorarsi a qualcosa,
avere qualcuno che li ascolti così che hanno la percezione che lì possono trova-
re qualche cosa ((AAmmmmiinniissttrraattoorree)).

Ebbene, al di là delle peculiarità di ogni singola realtà territoriale, ciò che
accomuna le risposte di tutti gli intervistati è un profondo senso di precarie-
tà diffuso trasversalmente tra i vari comuni e all’interno di ogni singola real-
tà territoriale. Nel senso che oltre a coloro che vulnerabili lo sono già, si
avverte un senso di “paura della vulnerabilità” che colpisce la popolazione
dei territori studiati. Se si affronta poi la questione della disoccupazione gio-
vanile, la stessa esclusione economica (di cui, come da previsione, quasi tutti

60

2277.. Si vedano ad esempio i lavori della letteratura sociologica a riguardo, come l’interessante testo a cura
di Massimo Paci, Le dimensioni della disuguaglianza, Il Mulino, Bologna 1996 ed il più recente di Nicola Negri
e Chiara Saraceno, Povertà e vulnerabilità sociale nei paesi sviluppati, Carocci Roma 2003. Oppure i rapporti
della Commissione d’indagine sull’esclusione sociale del Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali che
sono stati prodotti negli anni tra il 1997 ed il 2004, www.welfare.gov.it  



i testimoni parlano) sembra riguardare non soltanto i quartieri poveri e le
fasce disagiate della popolazione, ma attraversare, senza limiti spaziali e
socio-culturali, l’intero territorio.
Innanzitutto quindi (ma non solo) l’esclusione da lavoro:

Fondamentalmente l’esclusione forte è non avere risposte all’esigenza di auto-
nomia economica che nasce non appena hai l’uso della ragione, la principale è
questa ((AAmmmmiinniissttrraattoorree)).

L’assenza di opportunità di occupazione non permette lo sviluppo di una
identità sociale, compromettendo seriamente il senso di appartenenza al
territorio poiché il sentirsi escluso da ogni forma di partecipazione econo-
mica e produttiva relega in una posizione di distacco e di passività, con il
rischio che le potenzialità che i giovani hanno da offrire vengano sprecate
e perse. È molto presente, infatti, il dramma dell’emigrazione all’estero o in
altre regioni d’Italia di giovani laureati cui non viene data l’opportunità di
esprimersi nei propri territori:

i giovani qui hanno minimo una laurea, poi magari ne prendono un’altra, poi
fanno dei corsi di specializzazione e poi altro, fino a quando non se ne vanno
via di qui, quindi sono risorse che noi perdiamo ((PPaarrrrooccoo)).

Tra le “paure” che si percepiscono nelle interviste, forti sono quelle riguar-
danti i giovani con basso livello di scolarizzazione: il problema sembra esse-
re non soltanto quello della difficoltà dell’inserimento lavorativo, ma
soprattutto il rischio di un coinvolgimento nelle maglie della criminalità
organizzata.

Il 40-50% dei ragazzi non lavora. C’è in giro tanta delinquenza e piccola crimi-
nalità. Un ragazzo che si diploma e poi rimane 4-5 anni senza lavoro può pesa-
re sulla famiglia fino ad un certo punto… poi viene attratto  dalle sirene della
camorra che è una realtà che pervade tutto il nostro territorio
((AAmmmmiinniissttrraattoorree)).

Ciò accade soprattutto nelle realtà di periferia, vere e proprie sacche di
esclusione sociale dove sembrano confluire povertà economica e culturale,
incrementate dall’assenza di servizi di ogni tipo e di spazi di aggregazione.
In questo senso alla esclusione economica si aggiunge una forma di esclu-
sione di tipo “territoriale”, secondo cui la stessa appartenenza ad una zona
endemicamente esclusa dal resto del territorio produce esclusione sotto
altre forme. In questo caso, la dimensione culturale del problema diventa
più influente di quella economica stessa.

Queste periferie sono dei veri e propri ghetti in cui i giovani che ci vivono non
hanno alcuna risposta al loro bisogno di socialità. Questa è una forma di esclu-
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sione molto forte che produce inevitabilmente, se non viene interrotta con un
risanamento sociale e culturale, una sorta di subalternità a modelli violenti
come quelli camorristici ((AAmmmmiinniissttrraattoorree)).

Attenzione particolare meritano, a questo proposito, i già menzionati quar-
tieri 21928 dove sono stati accolti cittadini napoletani dopo il terremoto
dell’80. Questi quartieri vengono concepiti come dei veri e propri ghetti,
privi di servizi e spazi di utilità sociale. Gli abitanti hanno conservato, nel
tempo, le proprie origini partenopee, difendendo a denti stretti l’identità
cittadina; essi non hanno sviluppato alcun senso di appartenenza con il sin-
golo comune e con la popolazione residente e tuttora rappresentano una
sorta di realtà scomoda all’interno del contesto territoriale. Queste forme di
squilibrio sono molto nocive per la coesione sociale dei territori interessati
da queste dinamiche, e per favorire un’integrazione, tuttora, gli interventi
sono considerati insufficienti dalla cittadinanza. I territori non sembrano
voler avvertire la loro presenza e realizzare una riflessione nei loro confron-
ti; basti pensare, ad esempio, che in alcune zone del quartiere Salicelle di
Afragola fino a cinque anni fa non c’era neanche “l’illuminazione, né le fogne,
né le strade, né i marciapiedi” ((OOppeerraattoorree ccuullttuurraallee)). Questi territori vengo-
no insomma considerati come dimenticati oltre che esclusi. La carenza di
servizi di assistenza sociale rendono questi quartieri inaccessibili, favorendo
l’incancrenirsi di forme di disagio sociale ed il dilagare di attività illegali. La
camorra, infatti, attinge a piene mani da queste sacche marginali della città
offrendo protezione, reti di condivisione e possibilità di guadagno.
Nei quartieri 219, si manifesta in modo esemplare il problema espresso ad
inizio capitolo della contraddizione dei “vuoti prodotti” dagli attori dell’in-
clusione. Una politica di inclusione come quella della reintegrazione degli
sfollati dal terremoto produce nuove sacche di esclusione territoriale sulle
quali le istituzioni non avevano fatto alcun tipo di riflessione preventiva. Si
configura nella rappresentazione di questi percorsi, un’etica della convinzio-
ne anche da un punto di vista strettamente “sociale”. Le modalità di creazio-
ne di questi quartieri, originatesi nell’emergenza dello sfollamento, ha pro-
dotto nuove condizioni di esclusione sociale; ciò che dovrebbe avviare al
recupero di benessere produce nuove vulnerabilità e nuove esclusioni:

Anche le istituzioni non avvertono alcun legame con questa parte della città. Si
vive in un clima di odio reciproco: chi vive nelle Salicelle non si sente afragolese,
ma di cittadinanza napoletana; l’afragolese, invece, ha posto un muro tra la
città e questo quartiere. Il problema è dei cittadini, delle istituzioni e delle scuo-
le che, a volte, rifiutano gli alunni che provengono da quel quartiere
((OOppeerraattoorree SSoocciiaallee)).
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Ragionare in termini di coesione sociale in queste condizioni, dove un terri-
torio fa fatica a concepire una propria parte come appartenente alla comu-
nità, e dove le strutture stesse di integrazione come quelle scolastiche
fanno fatica ad “accettare” soggetti che vi risiedono, non sembra del tutto
facile. In queste zone quindi più che in altre appare emergente il rischio di
esclusione dei soggetti in età scolare, quelli che vengono usualmente chia-
mati minori a rischio, e per i quali non esiste una reale presa in carico da
parte delle realtà territoriali: gli investimenti nelle politiche sociali risultano
insufficienti, mancano servizi di tutoraggio e di effettivo supporto a queste
tendenze alla marginalità.
Il problema dell’immigrazione è, infine, molto sentito in tutti i comuni del
Consorzio, soprattutto in quelli dell’area Nord Est di Napoli dove si registra
la presenza di numerose comunità di Rom, di polacchi, rumeni nonché per-
sone provenienti dall’Asia e dall’Africa.
Nel comune di Giugliano sembra concentrarsi il numero maggiore di immi-
grati (vedi tab. 13 cap. 1); a tale riguardo gli intervistati hanno sottolineato
la carenza di servizi e strutture predisposte per un adeguato accoglimento
ed integrazione di questi ultimi che spesso vivono in condizioni drammati-
che di degrado e povertà senza alcun riconoscimento sociale.
Riassumendo, il disagio economico, la disoccupazione, nonché l’assenza
quasi totale di servizi e spazi per tutte le fasce sociali e d’età sono conside-
rate e vissute come le principali cause di esclusione sociale. In certi momen-
ti, però, i problemi che ostacolano il processo di coesione dei territori sem-
bra essere la vivibilità stessa, il riconoscimento di una sua soglia minima per
permettere alla cittadinanza di sentirsi parte attiva del luogo in cui vive.
Qualcuno afferma:
La prima esclusione sociale è quella dei cittadini di vivere dignitosamente e
serenamente, di vedere rispettata la viabilità, di non vedere i motorini invadere
i marciapiedi, le persone anziane di non aver paura di andare a ritirare la pen-
sione (sistematicamente vengono rapinati), di vedere assicurati i diritti civili
((AAmmmmiinniissttrraattoorree)).

33..33 LLaa ddoommaannddaa ssoocciiaallee ddii ssppaazzii ee sseerrvviizzii  

È stato già rilevato come sulla questione delle risorse non disponibili sul ter-
ritorio, le percezioni degli intervistati ponessero l’accento, in particolare, sul
forte divario esistente tra la domanda e l’offerta di spazi aggregativi e ser-
vizi alla cittadinanza.
È chiaro che la disponibilità di queste risorse incide profondamente sulla
qualità di vita del territorio, determinandone il livello di vivibilità. È per que-
sto motivo che si è voluto conoscere in modo più approfondito la richiesta
dei cittadini, proponendo il quesito: “Quali servizi e spazi di utilità sociale
mancano sul territorio?”
Nell’opinione degli intervistati, le singole realtà comunali appaiono ancora
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distanti da un modello di sistema comunitario capace di offrire ai propri
membri vere possibilità  di miglioramento del  vissuto sociale.
Nei comuni di Afragola e Giugliano, emerge prima di ogni altra cosa, il disa-
gio di vivere in luoghi in cui, a causa dell’aumento della popolazione resi-
dente, si è costruito indiscriminatamente senza pensare ad alcuna riorganiz-
zazione del territorio. Il quadro che i testimoni offrono di questi due territo-
ri è infatti quello di realtà in cui manca praticamente tutto: dalle strade per-
corribili ai servizi di trasporto, dagli spazi di incontro ai centri di aggregazio-
ne. Ad Afragola, ad esempio, gli intervistati affermano di non poter fruire di
zone pedonali, la stessa zona commerciale dove si trovano tutti i negozi non
è adibita a luogo di passeggio per cittadini e le due piccole ville comunali si
ritiene siano state negli anni trascurate dall’amministrazione.
Nella vasta zona litoranea di Giugliano mancano le fogne, le strade non
sono percepite come agevoli per passeggiare, manca una piazza, un merca-
to, un centro storico della città,“le strutture pubbliche messe a disposizione dei
cittadini sono praticamente inesistenti” ((OOppeerraattoorree SSoocciiaallee)).. Questi due
comuni condividono, inoltre, la carenza di servizi di trasporto: ad Afragola,
infatti, manca una rete di trasporti locale e ci si appoggia soltanto a quelli
appartenenti alla linea urbana, tra l’altro poco frequenti; a Giugliano i servi-
zi esistenti sono completamente insufficienti a soddisfare le esigenze di un
territorio così vasto e secondo solo a Napoli città.
Nei comuni in cui sono presenti le realtà dei quartieri 219 (tra cui Afragola,
Giugliano, Casalnuovo e Castellammare), e nelle città di Portici e di Ercolano
è molto sentita la carenza di servizi socio-assistenziali che garantiscano
interventi sui minori a rischio e sui nuclei disagiati. Si pensa, infatti, a servizi
di tutoraggio, a doposcuola o ad attività di intrattenimento come l’organiz-
zazione di squadre di calcio e di attività di animazione allo scopo di coinvol-
gere i ragazzi che, altrimenti, rimarrebbero per strada. Gli interventi avviati
in tal senso dall’Amministrazione sono apparsi agli intervistati, in effetti,
poco continuativi ed insufficienti a sanare problematiche di disagio sociale
così radicate. Ad Afragola, infatti,
in base al piano di zona sono stati realizzati per due annualità dei servizi. Noi di
fatto verifichiamo che non sono stati sufficienti, non sono stati continuativi,
non hanno raggiunto l’utenza ((OOppeerraattoorree ssoocciiaallee)).
Anche a Portici sono stati avviati, in passato, progetti proposti dall’ammini-
strazione ma, attualmente, sembra che ciò che effettivamente esiste sia por-
tato avanti esclusivamente dalle associazioni del territorio o dalle parroc-
chie che attivano, ad esempio, laboratori ed attività di vario tipo per i mino-
ri a rischio.
Anche San Giorgio a Cremano costituisce una realtà in cui, nonostante i ser-
vizi siano piuttosto efficienti, non esiste la possibilità - in un territorio di soli
4 kmq - di offrire spazi adeguati alle esigenze dei cittadini.
Vengono, inoltre, sottolineate in quasi tutti i comuni carenze di spazi e ser-
vizi per i bambini e per gli anziani.Tornando a Portici, ad esempio, esiste sol-
tanto un asilo comunale e forse un asilo nido privato su tutto il territorio, man-
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cano strutture comunali e non sembra che sia in prospettiva di volerle creare.
Manca una ludoteca comunale. Mancano centri di aggregazione comunali per
bambini giovani ed anziani, anche se esistono quelli parrocchiali che comun-
que continuano ad essere molto forti ((OOppeerraattoorree SSoocciiaallee)).
Tra tutti i comuni, Marano merita un’attenzione particolare perché sembra
presentare una situazione complementare rispetto agli altri, soprattutto a
quelli, come ad esempio Giugliano, dove le realtà associative esistono ma
mancano fisicamente strutture e servizi volti a sostenerne e permetterne
l’intervento.
A Marano, infatti, tutti gli intervistati si sono espressi positivamente sulle
opportunità offerte in termini di spazi e servizi dal territorio:

le scuole sono perfettamente all’altezza della situazione, ci sono palestre scola-
stiche, ci sono palestre pubbliche, c’è un centro sportivo polivalente, ci sono
piazze, ci sono due auditorium, quindi un auditorium-teatro,[…] ci sono queste
dieci strutture sportive di quartiere, c’è un grossissimo giardino pubblico che è
la villa comunale del Cimurro… ((AAmmmmiinniissttrraattoorree));
ed ancora 
I servizi funzionano, la ASL funziona bene, il Comune lo stesso ((IInnsseeggnnaannttee)).
Nonostante ciò il livello di vivibilità è comunque molto basso, esiste una
ridotta realtà associativa e una fortissima microcriminalità che rende invivi-
bili gli spazi esistenti di cui la cittadinanza non può, quindi, usufruire.
Questo crea tutto un disagio per l’uso degli spazi presenti. Spazi che ci sono,
penso alla villa comunale, al nuovo centro sportivo… il problema sta nella
paura dei genitori di portarvi i loro figli ((RRaapppprreesseennttaannttee EEcccclleessiiaassttiiccoo)).
La possibilità per i cittadini di vivere il proprio territorio, di avere a disposi-
zione spazi aggregativi per esprimersi e di sentirsi supportati da una rete di
servizi che ne soddisfi le esigenze e ne tuteli i diritti, costituiscono la princi-
pale causa determinante di una buona qualità di vita.
All’interno delle specifiche individualità che caratterizzano i singoli comuni,
l’analisi delle risposte degli intervistati ha permesso di individuare una linea
comune a tutti i territori, una carenza che attraversa trasversalmente tutte
le aree prese in considerazione: esse, infatti, sembrano essere accomunate
da una significativa mancanza di spazi e di strutture gratuite per i giovani,
le cui esigenze risultano essere, pertanto, completamente trascurate.
Al di là delle Biblioteche comunali e dei centri informagiovani che, in alcuni
territori, sono piuttosto attivi e funzionano anche come centri aggregativi,
nei comuni della provincia manca un centro di aggregazione giovanile serio,
dove si può ascoltare musica, leggere libri, parlare di politica…” ((OOppeerraattoorree
ccuullttuurraallee)).
mancano centri di aggregazione giovanile, cinema, teatro, strutture sportive
per gli sport cosiddetti “minori”, strutture per le attività parascolastiche e quan-
to altro può essere utile a togliere i ragazzi a rischio dalla strada
((AAmmmmiinniissttrraattoorree)).
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Mancano centri sportivi e piscine comunali (a parte qualche rara eccezione)
e luoghi pubblici dove giovani e associazioni abbiano il giusto spazio per
esprimersi. La mancanza di questi spazi non fa solo riferimento alle tipolo-
gie classiche di aggregazione diurna, ma anche ai luoghi di incontro che
dovrebbero permettere alla popolazione giovanile la socialità necessaria in
questa fase della vita. Come emerge in particolar modo a Marano, Afragola,
Pollena, i giovani più che vivere il loro territorio la sera, si dirigono a Napoli,
dove trovano maggiori attrattive e diverse offerte di svago: pubs e birrerie,
concerti, discoteche, non sono affatto presenti in questi comuni.
Ecco, allora, che la questione del comune dormitorio non si lega solo alle
fasce alte di età, ma si estende anche alle fette di popolazione giovanile, non
promettendo quindi molte previsioni di cambiamento per il problema.
Molti comuni risentono, inoltre, del sovraffollamento dovuto alla crescita
demografica29 che ha fatto sì che le strutture esistenti non fossero più suffi-
cienti: Non ci sono spazi per i giovani; noi andiamo avanti con strutture che
andavano bene quando l’utenza era costituita da 400-500 persone ma oggi ne
siamo 6000 e ovviamente non sono più sufficienti ((RRaapppprreesseennttaannttee
EEcccclleessiiaassttiiccoo)).
La crescita della popolazione residente ha in questi anni completamente tra-
sformato le comunità […]. Ricostruire un tessuto connettivo significa realizzare
spazi in cui la vita di relazione si compia ogni giorno su interessi,passioni, impe-
gno sociale ((AAmmmmiinniissttrraattoorree)).
Non sostenere con forza spazi e momenti di socialità nei frammenti più gio-
vani del tessuto sociale significa mettere profondamente in discussione i
livelli di coesione della comunità territoriale di cui si fa parte. Forse, per ciò
che concerne i beni confiscati, questa dovrebbe essere una delle prime
“priorità” da tenere in considerazione:
Gli spazi sociali, infatti, sono quelli in cui il cittadino si identifica e si riconosce un
legame con la comunità. Bisogna allora lavorare e bisogna cercare di crearne
sempre di più sia come spazi pubblici all’interno della città, sia spazi dotati di
servizi ((AAmmmmiinniissttrraattoorree)).

33..44 BBiissooggnnoo ddii rreettee.. IIssttiittuuzziioonnii ee tteerrzzoo sseettttoorree aa ccoonnffrroonnttoo.

Istituzioni, associazionismo, terzo settore, sono gli attori collettivi che si pro-
pongono come strumenti di riduzione delle disuguaglianze, sostegno pra-
tico per la popolazione, motori dell’integrazione e della coesione sociale. Ci
si è trovati, però, rispetto al problema della coesione sociale, di fronte ad una
contraddizione in fondo anche abbastanza prevedibile dopo aver analizza-
to le interviste.

66

2299.. Per approfondimenti si rimanda al paragrafo 1.3.1. “La popolazione residente: Napoli e i comuni del
Consorzio S.O.L.E.” p.22.



Da una parte, i rappresentanti delle amministrazioni comunali, principali
attori “di potere decisionale”sulle sorti del territorio, hanno omogeneamen-
te dichiarato un buon impegno ed un miglioramento rispetto alle dinami-
che di coesione sociale, manifestando opinioni positive sul proprio operato
e previsioni in genere ottimistiche sulle sorti “identitarie e di sviluppo socia-
le” dei loro territori.
Da un’altra parte, allo stesso tempo, è emersa in questa ricerca una certa
disillusione, se non una vera e propria sfiducia, nei confronti della “politica
istituzionale” ed in particolar modo nei confronti dei partiti.
Senza voler entrare nel dettaglio del confronto tra cittadinanza ed organi
politici di amministrazione, confronto che sempre caratterizza in qualche
modo il procedere della vita politica e sociale di ogni comunità, preme in
questa sede sottolineare la presenza diffusa nella ricerca di un distacco
forte da parte dei soggetti impegnati nel sociale rispetto alla sfera politica
del loro territorio. Nella maggior parte dei comuni, insomma, c’è una sorta
di tendenza ad affermare non che la politica non è un riferimento in assolu-
to, ma che non lo è più.
Oltre alle critiche rivolte all’operato politico in merito alle dinamiche di svi-
luppo descritte nel capitolo 2, qui si fa riferimento, in particolar modo, alla
domanda che è stata rivolta nelle interviste:“Quali sono i punti di riferimen-
to istituzionali per la comunità locale?”. È a questo quesito che il campione di
intervistati ha risposto in maniera forte segnalando questa mancanza del
riferimento politico.
Il problema sembra abbastanza rilevante, soprattutto, in alcune zone. Lo
spettro di affermazioni di perdita di riconoscimento verso il valore ed il rife-
rimento politico attraversa vari gradi di intensità, ma questo distacco si pre-
senta trasversalmente all’interno dei comuni. Una serie di frammenti di
interviste possono aiutare a comprendere la portata di questo allontana-
mento.
Il punto di riferimento istituzionale paradossalmente è tutto ciò che non è isti-
tuzione ((OOppeerraattoorree ssoocciiaallee)).
La politica, no! C’è la volontà di partecipare da parte dei cittadini, ma quando
c’è la sincerità ((OOppeerraattoorree ssoocciiaallee)).
il Comune è lontano. I benestanti qui vengono solo a dormire, hanno punti di
riferimento esterni, a Napoli, non hanno un rapporto con le istituzioni qui
((RRaapppprreesseennttaannttee rreelliiggiioossoo)).
C’è una grande distanza dalle istituzioni, non esiste un senso di appartenenza,
esistono delle singole individualità, ma in generale le istituzioni sono sentite
lontane ((OOppeerraattoorree ssoocciiaallee)).
Dal punto di vista istituzionale, invece, se qualcuno ha un problema ancora
non sa dove andare ((RRaapppprreesseennttaannttee rreelliiggiioossoo)).
I partiti dovrebbero essere dei cuscinetti tra i cittadini e le istituzioni, ma non lo
sono più… vivono una crisi per la quale non vedo segnali di reversibilità… per
cui adesso c’è un vuoto che non è stato ancora colmato ((OOppeerraattoorree ssoocciiaallee)).
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Dovrebbero esserlo le sedi dei partiti ma non sono frequentate. Dovrebbero
essere gli insegnanti ma c’è un grande disinteresse o non conoscenza. […]
Cadute le ideologie non ci sono grandi progetti di vita da presentare ai giovani,
la spinta alle coscienze ed all’agire cala  ((IInnsseeggnnaannttee)).
La sensazione generale, però, non è quella di una fine definitiva della politi-
ca come motore della coesione e come riferimento per la cittadinanza, ma
di un bisogno di confronto con essa, un confronto che si è andato smarren-
do a causa di una chiusura da parte dell’operato di partiti politici. Il proble-
ma si pone sul piano del dialogo, dell’interazione:
I partiti non sono dei punti di riferimento istituzionale perché sono delle asso-
ciazioni a porte chiuse, solo per chi è tesserato. Una volta i partiti si trovavano a
piano terra, si aprivano sulle piazze, oggi sono tutti ai piani superiori, distanti
dalla gente. Ecco perché non esiste più la politica, si ha questa immagine dei
politici chiusi negli appartamenti. Se vuoi un’informazione non ce l’hai
((OOppeerraattoorree ccuullttuurraallee)).
La dimostrazione di quanto detto sin ora sta nella percezione dell’attività
politico-amministrativa nei comuni di Marano e Pomigliano d’Arco, dove “Il
Comune” e le amministrazioni sono state definite orizzontalmente come
concreti punti di appoggio e di sostegno per i cittadini. Questi due comuni
hanno vissuto l’esperienza di una continuità legislativa e di un’apertura
reale nei confronti della popolazione: per le due realtà è apparso importan-
te il fatto di sentire l’istituzione politica “vicina”, nello spazio e nel tempo.
Ovviamente non sono mancate critiche, ma si sono prodotte all’interno di
uno spirito partecipativo della vita politica del territorio. Anche gli operatori
del terzo settore (normalmente i più critici nei confronti delle amministra-
zioni) si sono pronunciati positivamente in questi due comuni. È il bisogno
di confrontarsi apertamente e direttamente con i protagonisti della politica
locale uno dei dati più rilevanti emerso in questa ricerca: lì dove questo
accade, le istituzioni appaiono ancora come un sostegno significativo della
vita pubblica e collettiva.
Una piccola parentesi sulla scuola. I dati ufficiali sulla dispersione scolastica
non sono ripartiti per comuni ma per territori provinciali (e quindi non
molto pertinenti in questo quadro). Inoltre, la scuola è apparsa poco come
un vero punto di riferimento per le comunità territoriali. Essa non emerge
spontaneamente nei discorsi degli intervistati, non è possibile quindi effet-
tuare una riflessione d’insieme sull’istituzione in sé.
Passiamo all’associazionismo ed al terzo settore. Affrontiamo subito un dato
statistico fornito dalla seguente tabella.
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TTaabb.. 11 UUnniittàà llooccaallii ddeellllee iissttiittuuzziioonnii nnoonnpprrooffiitt ppeerr ccoommuunnee ddiivviissee ppeerr
ffoorrmmee iissttiittuuzziioonnaallii

Fonte: censimento Industria e Servizi 2001, Istat

La tabella mostra alcuni dati alquanto significativi che trovano anche un
certo riscontro nelle interviste effettuate.
Il primo dato rilevante deriva da una sua lettura orizzontale.Le strutture non-
profit esistenti sui territori dei Comuni studiati sono pochissime, soprattutto
se le consideriamo rispetto al numero di abitanti dei comuni: il picco massi-
mo è quello di Giugliano, dove al 2001 sono riconosciute solo 15 associazio-
ni e 2 cooperative sociali per una popolazione che supera i 100.000 abitanti;
Casalnuovo ha gli stessi numeri con meno della metà degli abitanti.
Le considerazioni potrebbero essere tante, ma quello che conta è l’eviden-
te pochezza di unità locali che si occupano di inclusione sociale in genere.
La lettura verticale della tabella indica invece un altro elemento significati-
vo. In tutti i comuni le associazioni non riconosciute ufficialmente (e quindi
non sempre esistenti) sono in numero più che doppio rispetto a quelle rico-
nosciute. Senza soffermarci sulle questioni di riconoscimento formale delle
realtà associative, quello che conta è considerare il dato rispetto ad una “cul-
tura dell’associazionismo”, che appare poco radicata nei modi di penetrare
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Comune Associazione

riconosciuta

Associazione

non 

riconosciuta

Fondazione Cooperativa

sociale

Altre org

nonprofit

Totale

Afragola 25 40 0 0 2 67

Casalnuovo 16 17 0 0 2 35

Castellammare 41 70 0 5 7 123

Ercolano 28 67 0 0 5 100

Giugliano 15 61 1 2 3 82

Marano 9 35 0 0 2 46

PollenaTrocchia 7 8 0 0 5 20

Pomigliano 17 52 0 2 4 82

Portici 48 107 1 5 5 166

San Giorgio 16 61 2 1 4 84

Villaricca 8 11 3 0 0 22

Totali 194 451 4 15 34



il territorio oltre che nei numeri.
Le carenze sembrano, però, riguardare soprattutto la cooperazione sociale:
un totale di 15 cooperative sociali su 11 comuni non è un indice di buona
salute del terzo settore sul territorio. Inoltre alcuni comuni come Marano,
Villaricca, Pollena, Ercolano, Afragola e Casalnuovo, sembrano tutt’ora non
avere visto il nascere neanche di una struttura di questo tipo al loro interno.
Queste carenze vengono denunciate nelle interviste in modo omogeneo, e
le dinamiche più problematiche riguardano proprio le difficoltà del nascere
di realtà di cooperazione.
Il problema, a quanto pare, risiede sia in un’assenza di sostegno alla creazio-
ne di cooperazione sociale, sia (come per una positiva percezione delle
amministrazioni descritta più sopra) nella poca continuità dell’operato delle
realtà esistenti. Ma queste considerazioni non sono le uniche da valutare.
L’associazionismo e la cooperazione sociale sono presenti, vengono ricono-
sciuti i meriti e gli sforzi di chi fa realmente attività nel sociale, ma questa
presenza non appare mai davvero soddisfacente, o per meglio dire “deter-
minante”.
Se le critiche da parte di esterni al settore sembrano essere legate soprat-
tutto all’intermittenza ed alla poca lungimiranza dei progetti di intervento
sociale, quelle che vengono dai protagonisti del settore sono legate soprat-
tutto alla mancanza di correlazione ed interazione tra le realtà del territorio.
A Castellammare, a Portici, a San Giorgio, esistono dei Forum del terzo set-
tore, ma tranne che per la presenza di alcune “realtà forti”30 al loro interno,
questi non sembrano svolgere un ruolo davvero propulsivo. Il problema più
importante sembra davvero quello del coordinamento e del legame col ter-
ritorio in opposizione alla affiliazione politica: Le associazioni possono esse-
re promotrici di sviluppo, ma devono raccordarsi, superando forme di protago-
nismo ed individualismo, come nel caso di associazioni o cooperative che ven-
gono da esperienze politiche, e attivare forme di collaborazione e coordina-
mento ((OOppeerraattoorree ssoocciiaallee)).
La possibilità di una maggiore forza programmatica del terzo settore deriva
proprio da questa potenzialità del coordinamento tra le forze associative
presenti.
Un esempio interessante è in tal senso il Consorzio Scuole di Marano per la
Legalità, che ogni anno organizza  il “Marano Spot Festival” una bella ed educa-
tiva manifestazione che negli anni ha assunto rilievo nazionale, ricevendo a
settembre 2006 l’Alto Patronato della Presidenza della Repubblica
((AAmmmmiinniissttrraattoorree)).
In sintesi, ad un sostegno maggiore da parte delle istituzioni per la crescita
associativa e cooperativa nel mondo del sociale, va affiancato nei comuni
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un miglior sistema di collaborazione e coordinamento tra gli attori del terzo
settore. Le associazioni che esistono sono poche e non si conoscono sem-
pre tra di loro. Emblematica questa testimonianza a Pollena Trocchia:
Qui non ci sono strutture d’associazionismo e di cooperazione sociale, forse vi
sono realtà di questo tipo nella parte alta di Pollena; sul territorio esistono tre
realtà parrocchiali, nell’ambito della nostra parrocchia, siamo noi a proporre
varie attività; magari nelle altre realtà del territorio di PollenaTrocchia ci sono
delle associazioni ma noi non ne siamo al corrente ((IInnsseeggnnaannttee)).
Il terzo settore ha:
un ruolo innanzitutto frammentato perché non si riesce a lavorare insieme; c’è
una dispersione interna, c’è confusione e poi c’è povertà e miseria; persone
intelligenti, con una grande dignità poi si disperdono e non riescono a stare
insieme. Il Terzo Settore qui al meridione non ha ancora un’identità ((PPaarrrrooccoo)).

Un asse di orientamento per l’uso sociale dei beni confiscati diventa a que-
sto punto chiaramente il sostegno al diffondersi del terzo settore, all’incre-
mento della cooperazione sociale, soprattutto in quei comuni che non
hanno ancora visto neanche una singola esperienza di questo tipo realiz-
zarsi al loro interno. Tutto ciò all’insegna della creazione di un costruttivo
dialogo tra gli attori istituzionali e sociali da un lato, e della costruzione di
una efficace rete di coordinamento all’interno del settore sociale dall’altro,
perché  “Se ogni attività è fine a se stessa, l’incidenza è limitata, se si costruisce
la rete allora si opera il cambiamento.” (OOppeerraattoorree SSoocciiaallee)
Torniamo alla domanda del questionario sui punti di riferimento istituzio-
nali per la comunità. Perché una conclusione finale va fatta rispetto al vero
motore di coesione emerso in modo condiviso all’interno di questa indagi-
ne: la chiesa.
In maniera quasi sorprendente, al di là delle aspettative, in praticamente
quasi tutte le interviste come punto di riferimento per la comunità sono
state menzionate le parrocchie. In effetti, moltissime delle associazioni che
sono state nominate nelle risposte come realmente attive nel sociale sono
di stampo religioso. Il volontariato in particolare, come nella tradizione del
territorio napoletano e campano, resta di matrice religiosa, sono le parroc-
chie le sedi principali delle associazioni, sono i parroci coraggiosi quelli che
vengono indicati come “riferimento reale” per la comunità. Il dato significa-
tivo è che non sono solo alcune categorie di intervistati ad affermare la con-
creta attività di queste figure, lo dichiarano anche i sindaci, gli assessori, gli
insegnanti, i dipendenti di tutti i comuni. Questo dato trasversale mette in
evidenza ancora di più la necessità di una continuità nell’intervento socia-
le, continuità che a quanto pare le parrocchie riescono a mantenere meglio
delle altre realtà associative. Solo Pomigliano ha dato un maggior spazio al
Comune come riferimento comunitario; per il resto, sembra davvero l’istitu-
zione religiosa il vero pilastro della coesione sociale:
Il mondo religioso, il mondo delle parrocchie e il mondo della Caritas hanno un
valore non solo di assistenza, ma di identità: molte volte questa città, o meglio
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il quartiere della città, si identifica con la parrocchia ((AAmmmmiinniissttrraattoorree)).
L’istituzione religiosa si pone così al centro di un confronto dove da un lato
si critica la poca etica responsabile delle gestioni politiche, dall’altro lato si
critica la mancanza di continuità nella progettazione sociale del terzo setto-
re. La sua posizione viene qui definita “centrale” non per questioni di orien-
tamento politico, ma per il suo forte radicamento nel territorio studiato, per
la sua etica della responsabilità negli interventi che essa realizza, per la cen-
tralità che essa occupa nell’immaginario e nell’identità restituita dalla
popolazione. Il problema è se questo lavoro nella continuità sia sufficiente
a soddisfare il senso di coesione ed il senso di benessere di realtà così com-
plesse. Ed a quanto pare, da sola, non basta.
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Capitolo IV

ALL’OMBRA DELLA CAMORRA

44..11 UUnnoo ssgguuaarrddoo ssuullllaa ccaammoorrrraa

44..11..11 LL’’eettiimmoollooggiiaa
Tre sono le ipotesi  più probabili sull’origine del termine “camorra”.
La parola infatti potrebbe:
q derivare dal nome di una giacca corta detta “gamurri” indossata da ban-

diti spagnoli;
q trarre origine da “morra” che significa “raggruppamento di malfattori”

inteso come “frotta” (o secondo un’altra ipotesi anche “rissa”);
q indicare la tassa sul gioco che bisognava pagare a chi proteggeva dal

rischio di liti e di risse i locali usati per il gioco d’azzardo. Con questo
significato compare nel 1735 in un documento ufficiale del Regno di
Napoli.

44..11..22 LLaa ssttrruuttttuurraa
La camorra è costituita da un insieme di bande che si compongono e si
scompongono con grande facilità.
Alla struttura piramidale di queste organizzazioni fa riscontro la polverizzazio-
ne della camorra, a prevalente conduzione familiare: nel solo capoluogo parte-
nopeo operano circa cento gruppi camorristici fra i quali si distribuisce un fer-
reo controllo del territorio, in un equilibrio instabile che nell’anno ha dato
luogo a ricorrenti guerre tra i vari clan .
((IInnaauugguurraazziioonnee aannnnoo ggiiuuddiizziiaarriioo 22000077))
Questa struttura pulviscolare, come scrive la Commissione parlamentare
antimafia nella sua relazione sulla camorra (1993), è stata sostituita da
un’organizzazione gerarchica solo in due occasioni negli ultimi decenni:
prima, nella seconda metà degli anni Settanta, dalla Nuova Camorra
Organizzata di Raffaele Cutolo e poi, verso la fine degli anni Settanta, dalla
Nuova Famiglia di Bardellino-Nuvoletta-Alfieri, sorta, d’intesa con Cosa Nostra,
per contrastare Cutolo, e perciò modellata sugli stessi caratteri dell’organizza-
zione cutoliana. Nel 1992 Alfieri tentò di costruire un’organizzazione unita-
ria, secondo lo schema siciliano, chiamata significativamente Nuova Mafia
Campana31.
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Tutti gli esperimenti sono cessati dopo pochi anni. Spiega la Commissione
antimafia: La Nco è finita nel 1983, per l’indebolirsi delle alleanze politiche, la
riduzione delle fonti di finanziamento ed i colpi ricevuti dagli avversari. La
Nuova Famiglia cessò nello stesso periodo per il venir meno della ragione
dell’alleanza dopo la sconfitta di Cutolo. La Nuova Mafia Campana fu più
un’aspirazione che una realizzazione32.
A differenza di Cosa Nostra e della ‘Ndrangheta, nella camorra non ci sono
particolari criteri di selezione per l’accesso all’organizzazione, né strutture
rigide o rituali di iniziazione. L’unico a delineare uno statuto e a dare all’or-
ganizzazione una gerarchia interna è stato Cutolo. Egli, nella Nuova Camorra
Organizzata, era il “Vangelo”, i componenti della direzione strategica erano
detti “santisti”,“sgarristi” e “capizona”, mentre alla base c’erano i picciotti.
La cerimonia di affiliazione (o “fedelizzazione”) doveva rafforzare lo spirito di
gruppo soprattutto nei giovani chiamati a contrastare l’espansione di Cosa
Nostra che, come avvertiva Cutolo, voleva colonizzare la camorra.
44..11..33 LLee aattttiivviittàà iilllleecciittee ddeellllaa ccaammoorrLa camorra ha attraversato diverse fasi, a ciascuna delle quali è legata una
particolare attività illecita.
In origine il sodalizio si occupa principalmente della prostituzione e della
riscossione del pizzo dai numerosi biscazzieri che affollavano le strade di
Napoli. Successivamente l’organizzazione si dedica al contrabbando delle
sigarette e, dagli anni ottanta in poi, aggiunge alle attività illecite tradiziona-
li anche il traffico degli stupefacenti, la gestione  di appalti e subappalti, lo
smaltimento illegale dei rifiuti,“l’industria del falso” e le truffe.
Non vi è fonte di guadagno diretta o indiretta che sfugga agli occhi attenti della
camorra: dal contrabbando alle opere pubbliche e private, dai rifiuti a quello
della droga, al lotto e Totonero, al racket e usura, al rilevamento di attività com-
merciali ed imprenditoriali. L’industria del falso non conosce limiti. Dopo le grif-
fe false di abbigliamento, profumi e detersivi, le audio e videocassette i « fabbri-
canti del falso » si sono lanciati nel settore auto con la commercializzazione di
ricambi falsi; centraline elettriche, dischi per frizioni, giunti e cuscinetti etichet-
tati con marchi prestigiosi, da quello FIAT, all’AGIP e alla Magneti Marelli. Non
esiste attività in cui la camorra non sia cointeressata, persino i parcheggiatori
abusivi sono tenuti a versare un «ticket» al clan, qualche anno fa gli immi-
grati dovettero dimostrare di prestare lavoro in Italia, ai sensi delle leggi
vigenti sul soggiorno (sanatoria), ebbene a Napoli centinaia di dichiarazioni
sostitutive di notorietà venivano rilasciate dagli uffici municipali ai richie-
denti, quasi tutti nullatenenti, disoccupati, pensionati ecc. ecc. che dichiara-
vano di avere al loro servizio qualche immigrato. Questa certificazione
costava all’immigrato dal milione in su33.
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Tra le attività più antiche c’è sicuramente il contrabbando di sigarette che
ha comportato negli anni sanguinose lotte per il predominio del mercato.
Oggi, questo tipo di illecito, anche se è scomparsa la classica “bancarella”
che vendeva al minuto, si è perfezionato andando a toccare mercati dell’est
europeo.
Anche le investigazioni concluse nell’anno in esame consentono di rilevare pur-
troppo che una delle maggiori fonti di illecito guadagno dei maggiori sodalizi
camorristici del distretto continua a essere il traffico di sostanze stupefacenti
nel quale i clan hanno raggiunto un alto grado di efficienza e di organizzazio-
ne che li porta a contatti sempre più frequenti con altre organizzazioni crimi-
nali dislocate su tutto il territorio nazionale o addirittura a carattere extrana-
zionale, con il risultato di ottenere con facilità enormi quantità di droghe anche
pesanti con sconti sui prezzi di acquisto che permettono un’aggiunta di guada-
gno a quello già cospicuo derivante dalla rilevanza delle quantità smerciate
con drammatica facilità su tutto il territorio del distretto.
Tanto si evince dalle numerose indagini concluse con l’ottenimento di misure
custodiali che testimoniano della diffusione del fenomeno illecito su tutto il
distretto ((IInnaauugguurraazziioonnee aannnnoo ggiiuuddiizziiaarriioo 22000066)).
Un’altra fonte di cospicui guadagni illeciti per i clan camorristici è data dal-
l’attività estorsiva e da quella usuraia che spesso è diretta conseguenza
della prima. Sempre più frequentemente, infatti, imprenditori in stato di
disagio economico, a causa dell’assoggettamento al pagamento delle
pesanti tangenti imposte dai clan, sono costretti a ricorrere a crediti usurai
offerti loro dalle stesse organizzazioni camorristiche.
Un altro settore di economia illegale in cui appare particolarmente forte
l’inserimento della camorra è quello dello smaltimento illegale dei rifiuti
(ecomafie). La particolarità di questo tipo di attività è che vede la partecipa-
zione anche di soggetti estranei alla criminalità organizzata.
L’inserimento delle compagini camorristiche nel ciclo dei rifiuti avviene attra-
verso la gestione di discariche abusive, realizzate in cave o in terreni e attraver-
so l’inquinamento degli appalti per la raccolta dei rifiuti, il loro smaltimento e
le conseguenti operazioni di bonifica dei siti. Tali condotte si vanno ad inserire
nella condizione di cronica crisi, esistente in molte aree della regione, in mate-
ria di stoccaggio e trattamento dei rifiuti. ((RReellaazziioonnee DDIIAA –– IIII°° sseemmeessttrree
22000077)).
44..11..44 CCoommuunnii sscciioollttii ppeerr iinnffiillttrraazziioonnee ccaammoorrrriissttiiccaa iinn CCaammppLa Campania è certamente la regione nella quale il numero elevatissimo di
amministrazioni comunali sciolte per infiltrazioni camorristiche ha dato il
segno della capacità delle cosche di controllare la res pubblica.
Con le attività criminose comuni agli altri gruppi, una caratteristica della
camorra rimane l’organizzazione del lotto, del toto e, in genere, di gare clande-
stine, il contrabbando di tabacco e di merci contraffate, introdotte attraverso il
porto di Napoli, nonché una attività tesa al condizionamento dei risultati elet-
torali, in occasione di consultazioni amministrative, tendente ad infiltrare la
pubblica amministrazione per orientarne le scelte, altamente lesiva per la
democrazia. . ((IInnaauugguurraazziioonnee aannnnoo ggiiuuddiizziiaarriioo 22000077)).
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Per quanto riguarda i comuni aderenti al Consorzio “Sole”: Portici ha subito
un provvedimento di scioglimento poi annullato, mentre Afragola, Ercolano,
Marano, Pomigliano d’Arco e Villaricca sono stati sciolti per infiltrazioni
camorristiche negli anni passati.
Lo stato delle indagini sull’intervento della criminalità nella manipolazione del
consenso elettorale indicato nella recente audizione del Procuratore della
Repubblica non vede investigazioni in corso di rilevante spessore. Sono state
indicate indagini che riguardano in particolare il comune di Afragola, per con-
nivenze con il clan camorristico dei Moccia - il comune è stato fatto segno di un
provvedimento di scioglimento, provvedimento in un primo tempo annullato
dal Tar - e quello di Marano per segnalati collegamenti tra esponenti dell’attua-
le amministrazione ed i clan Nuvoletta e Polverino.
Il dato quantitativo - a meno di non voler ritenere che la camorra si sta disinte-
ressando delle elezioni, cosa certamente da escludersi oltre che per logica
anche per alcuni dati che pure emergono in alcune vicende anche recentissime;
nel corso, ad esempio, del recente arresto del capocosca latitante di Giugliano
Francesco Mallardo si verificò che i partecipi al summit, tutti personaggi di
primo piano anche dell’Alleanza di Secondigliano, erano forniti di materiale
elettorale per la propaganda di un candidato locale alle di lì a poco celebrate
elezioni regionali - merita certamente una riflessione e può forse trovare una
parziale spiegazione da un lato nella maggiore accortezza nella gestione dei
rapporti interpersonali, dall’altro nell’assenza di nuovi collaboratori di calibro
tale da essere a conoscenza di questi incestuosi legami34.

44..11..55 LLaa ccaammoorrrraa nneellllaa vvaalluuttaazziioonnee rreecceennttee ddeellllee iissttiittuuzziioonnii

La camorra è considerata come uno dei più pericolosi tra i fenomeni di crimi-
nalità organizzata esistenti sul territorio nazionale, soprattutto per il fatto che
essa è in continua evoluzione ed ha una struttura assolutamente dinamica.
La caratteristica della criminalità organizzata napoletana, concordemente
individuata nella natura pulviscolare dei singoli clan, solo occasionalmente
strutturati in “cartelli” al fine di potenziamento delle rispettive capacità offensi-
ve ed operative sul terreno delinquenziale, ha conosciuto nell’ultimo anno una
accentuata evoluzione, in ragione di specifici fattori, mediante il ricorso sempre
più esteso ad omicidi ed altri fatti di violenza35.
La presenza dei clan assume connotati di pervasività soprattutto nella pro-
vincia partenopea.
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La criminalità organizzata di matrice mafiosa in Campania, nel semestre in
esame, ha continuato a manifestare il suo carattere magmatico, correlato
all’elevato numero dei sodalizi e alle peculiari dinamiche di aggregazione e di
scontro dei medesimi,che si profilano secondo mutevoli criteri in un fluido qua-
dro, spesso caratterizzato da catene di eventi omicidiari. Il contesto camorristi-
co sembra mostrare caratteri di continuità all’interno dell’evoluzione della
società campana, nella quale ha un profondo radicamento, sfruttando ogni
opportunità per condizionarne lo sviluppo in una logica puramente parassita-
ria. ((RReellaazziioonnee DDIIAA –– IIII°° sseemmeessttrree 22000077)).
In virtù delle indagini scaturite dalle dichiarazioni dei collaboratori di giusti-
zia è stato possibile infliggere negli anni notevoli colpi alle bande più
potenti operanti in Campania.
Può certamente darsi per acquisito un profondo mutamento del contesto cri-
minale rispetto a quello emerso dalle indagini che avevano portato, fra il 1993
ed il 1994, a significativi risultati giudiziari, per merito, essenzialmente, del con-
tributo conoscitivo fornito dai collaboratori di giustizia che, per le posizioni di
vertice ricoperte all’interno delle rispettive organizzazioni, avevano consentito,
con le loro rivelazioni, di penetrarne i più reconditi segreti ((RReellaazziioonnee DDIIAA –– 11°°
sseemmeessttrree 22000055)).
Nel primo semestre del 2005 l’impegno delle Forze di polizia sul fronte anti-
camorra è stato elevato e la DIA ha avuto un ruolo importante nella ricerca
e nella successiva neutralizzazione dei patrimoni mafiosi campani.
Per quanto concerne la sanguinosa faida […] tra il clan DI LAURO ed il gruppo
degli “Scissionisti”, noti anche come gli “Spagnoli” per la fuga in Spagna di alcu-
ni dei promotori di tale “scissione”, accusati di essersi impossessati di una ingen-
te somma di danaro durante la latitanza del capo clan, è da registrare che il
notevole impegno profuso dalle Forze di polizia ha consentito la cattura di
diversi esponenti dei due sodalizi, tra i quali figura anche Cosimo DI LAURO,
figlio del boss Paolo e reggente del sodalizio, arrestato lo scorso gennaio, oltre
all’identificazione degli autori di alcuni omicidi, tratti in arresto dopo pochi
giorni dalla commissione dei delitti ((RReellaazziioonnee DDIIAA –– 11°° sseemmeessttrree 22000055)).
Anche quando colpiti duramente nei loro vertici di potere, i clan camorristi-
ci dimostrano grandi capacità di flessibilità e mobilità, scomponendosi e
ricomponendosi a volte pacificamente, altre volte con scontri sanguinosi.
I clan nascono per promozione di gruppi criminali minori dediti al contrabban-
do di tabacco, al traffico di stupefacenti e all’estorsione, oppure per scissione di
bande organizzate. Se un capo è in momentanea difficoltà, ad esempio perché
è arrestato, è facile che il suo vice cerchi di costituire un gruppo autonomo che
diventa concorrente dell’organizzazione originaria negli stessi affari e sullo
stesso terreno36.
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Specialmente nell’area metropolitana trova giusta collocazione l’analisi del
progressivo sfaldamento di schieramenti tradizionali e del declino di alcuni vec-
chi sodalizi, che hanno lasciato ampi spazi a nuove aggregazioni, il cui profilo
strutturale tende ad assimilarsi sempre più al “modello gangsteristico”, che non
all’associazione mafiosa di tipo storico. Nel predetto scenario, i gruppi, non pre-
figgendosi strategie criminali di lungo periodo, sono compulsati, talvolta spa-
smodicamente, a focalizzarsi intorno alle sole attività predatorie o alla gestio-
ne della singola “piazza di spaccio”. ((RReellaazziioonnee DDIIAA –– IIII°° sseemmeessttrree 22000077)).
Il carattere frammentato della struttura camorristica, la sua dinamicità e la
tendenza da parte dei vari clan a sfruttare le stesse attività illecite, impedi-
scono il realizzarsi di una “pax mafiosa” duratura. L’alternarsi di periodi di
non belligeranza a periodi di conflitti acuti sembra produrre dei corsi e
ricorsi tali da poter essere quasi prevedibili.
La camorra, a differenza di altre organizzazioni malavitose similari, è divisa in
molteplici gruppi [...] Questa peculiarità la rende solo apparentemente debole,
invero, pur non esprimendo, in modo continuo, il suo potenziale di pericolosità,
riesce a sopravvivere e a riorganizzarsi secondo le necessità del momento.
Indifferente alle ideologie politiche, è disponibile allo scambio di favori con
chiunque, senza identificarsi con una parte ((CCoommaannddoo RReeggiioonnee CCaarraabbiinniieerrii
CCaammppaanniiaa))..
La menzionata analisi criminale del Ministero dell’Interno pone, opportuna-
mente, in evidenza l’ulteriore circostanza costituita dalla tendenza, riferibile ai
capiclan di maggiore rilevanza nel panorama regionale, ad impegnarsi sempre
più nelle attività di tipo economico e finanziario (appalti, riciclaggio), lasciando
nelle mani di gruppi satelliti “la gestione operativa” delle attività criminose sul
territorio: la necessità di dover, comunque, intervenire con fermezza e deter-
minazione, allorquando i gruppi “delegati” esorbitino dal mandato o mani-
festino segnali di mire autonomistiche dai vertici, fornisce un’ulteriore chia-
ve di lettura della recente recrudescenza omicidiaria37.
Si va confermando uno scenario criminale in continuo mutamento pure con-
nesso alla cattura,al decesso ed al pentimento di esponenti di spicco delle orga-
nizzazioni criminali e alla conseguente evoluzione dei sodalizi che, seguendo
percorsi scissionistici o di aggregazione, provocano lo scatenarsi ciclico di ven-
dette ((CCoommaannddoo RReeggiioonnee CCaarraabbiinniieerrii CCaammppaanniiaa)).
Il potenziale di pericolosità che la camorra riesce ad esprimere, non si mani-
festa soltanto nell’erosione di condizioni minime di sicurezza (il numero di
omicidi che ne consegue é estremamente alto) ma anche nella sua perico-
losità sociale, soprattutto rispetto all’ingente coinvolgimento nell’organiz-
zazione criminale di molti minori; tutto ciò giustifica l’inserimento della
Campania tra le regioni a rischio del paese.
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La Campania è, tra le c.d. regioni a rischio, quella in cui si registra il maggior
numero di omicidi. A ciò si aggiungano le note espressioni della criminalità dif-
fusa, dedita alla perpetrazione di rapine, borseggi, scippi, furti, con il coinvolgi-
mento assai frequente di minorenni. In tale contesto non si può, inoltre, trascu-
rare la cosiddetta emergenza rifiuti, che ha contribuito - come noto - a suscita-
re gli interessi della camorra ((RReellaazziioonnee DDIIAA –– 11°° sseemmeessttrree 22000044)).
La tecnica camorristica di utilizzazione strumentale della disperazione
sociale si ritrova anche: nell’immigrazione clandestina e nella gestione della
prostituzione, che non è fatta direttamente ma facendosi pagare dalle organiz-
zazioni, anche nigeriane o straniere che controllano la prostituzione, una
somma per l’affitto del territorio, che è controllato da queste organizzazioni
camorristiche.
Vi sono poi i problemi del lavoro irregolare, del lavoro minorile e della presenza
di comunità cinesi38.

44..11..66 PPrrooiieezziioonnee aallll’’eesstteerrnnoo

Per quanto riguarda la presenza extraregionale della camorra
Non dissimile appare la situazione nel territorio di Brescia, stando alla relazio-
ne sulla DDA di quel distretto, stante la segnalata presenza di organizzazioni
facenti capo a ‘ndrangheta e camorra nell’area del basso lago di Garda che
“condizionava e condiziona tuttora il tessuto sociale e le iniziative di impresa
finanziaria”
((DD..NN..AA.. –– RReellaazziioonnee aannnnuuaallee –– DDiicceemmbbrree 22000088))

44..22 BBrreevvee ssttoorriiaa ddeellllaa CCaammoorrrraa39

44..22..11 IInnttrroodduuzziioonnee
Per ricostruire la storia della camorra è necessario mettere al centro del
discorso la città di Napoli. È nel capoluogo che nascono i primi fenomeni di
associazione criminale, i quali solo successivamente  si spostano verso la
provincia dando vita a quella che viene definita la camorra rurale40. Nella
sua forma agraria la criminalità organizzata campana somiglia di più a quel-
la siciliana, pur mantenendo nel corso del tempo caratteristiche del tutto
peculiari.
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Come è stato già detto, la camorra è l’unica organizzazione di carattere
mafioso che ha avuto, e continua ad avere, caratteristiche di massa, reclu-
tando il suo personale tra le fasce più disagiate della popolazione senza
alcun limite d’accesso. Essa, inoltre, non ha mai avuto ideologie politiche,
legandosi a personaggi che, di volta in volta, potevano costituire un appog-
gio per la gestione di opere ed appalti41.
Sebbene l’oggetto della nostra ricerca siano alcuni comuni della provincia
di Napoli, è significativo fare una breve ricostruzione storica delle vicende
criminali che hanno interessato la città partenopea.
Questa esigenza narrativa si impone perché i clan camorristici, a differenza
della mafia, non si spartiscono il territorio in base a divisioni amministrative,
politiche o storico-geografiche, ma si trovano a controllare e dominare due
o più zone affatto confinanti o contigue. Inoltre, i gruppi criminali di stampo
mafioso della metropoli spesso estendono il loro dominio conquistando
territori della provincia, mentre i gruppi che nascono in provincia conqui-
stano importanti fette del territorio cittadino.
Concentreremo la nostra breve analisi storica sulle vicende camorristiche
della zona partenopea, rinviando ai paragrafi successivi un focus sui singoli
comuni.

44..22..22 LLaa ccaammoorrrraa ffiinnoo aall sseeccoonnddoo ccoonnfflliittttoo mmoonnddiiaallee

La camorra nasce a Napoli nel XVI secolo durante la dominazione spagnola.
A differenza delle altre organizzazioni criminali,diffuse soprattutto in campa-
gna, la camorra nasce e si sviluppa in città, nei quartieri più popolosi. In ori-
gine il sodalizio si occupa principalmente di prostituzione e della riscossione
del pizzo. I camorristi, pur essendo dei criminali, godono della benevolenza
del popolo al quale, in una situazione di totale disinteresse delle istituzioni
per i problemi sociali, garantiscono un minimo di “giustizia sociale”.
Nel 1860 il prefetto Liborio Romano, ricevuto dal governo provvisorio unita-
rio l’incarico di mantenere l’ordine pubblico, affida alla camorra l’organizza-
zione della guardia cittadina, per allontanare dalla città il pericolo di rivolte
popolari. In questo modo si riconobbe alla camorra quella dignità e autorità
istituzionale che ancora le mancava durante il regno borbonico.Solo nei primi
del ‘900 lo Stato riuscirà a reagire allo strapotere della cosiddetta Bella Società
Riformata, la quale tra i politici dell’Italia unita vantava importanti amicizie.
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Nel 1911, nel processo celebrato a Viterbo per l’omicidio dei coniugi
Cuocolo, grazie alle confessioni del primo pentito della storia della camor-
ra, Gennaro Abbatemaggio, vengono inflitte severe pene ai maggiori espo-
nenti dell’organizzazione. La sera del 25 maggio 1915, nelle Caverne delle
Fontanelle, nel popolare rione Sanità, i camorristi, presieduti da Gaetano Del
Giudice, decretano lo scioglimento della Bella Società Riformata; in realtà la
setta era già stata debellata nel processo Cuocolo.
Nel periodo fascista si assiste ad una inerzia del fenomeno camorristico; lo
stesso Mussolini, forte dei risultati ottenuti dal prefetto C. Mori nella lotta
alla mafia siciliana (1924-29), concede la grazia a molti dei camorristi con-
dannati a Viterbo, sicuro che nel nuovo assetto istituzionale non costitui-
scono più un pericolo.

44..22..33 LLaa ccaammoorrrraa ddeell sseeccoonnddoo ddooppoogguueerrrraa

La camorra degli anni che seguono il secondo conflitto mondiale è davve-
ro poca cosa. Non è una struttura organizzata, non è un potere consapevo-
le come lo è la mafia, non è capace di porsi come organizzazione di massa.
È solo un insieme di piccoli raggruppamenti in zone ben circoscritte.
Negli anni ’60 inizia, però, la conquista dei siciliani. A Portici, agli inizi degli
anni ‘70, viene arrestato Gerlando Alberti, capo di contrabbandieri siciliani.
Nella cronaca di allora, compaiono diverse notizie relative all’arresto nella
città di Napoli di siciliani accusati di avere collegamenti con la mafia.
A quel tempo la legislazione antimafia provoca, su disposizione dei 
magistrati, il trasferimento in Campania di molti siciliani accusati di associa-
zione mafiosa.
Per i ciminali locali la sudditanza alla mafia comporta notevoli vantaggi: se
dietro ai napoletani ci sono i siciliani, il rispetto è assicurato. È il caso di
Michele Zaza o di Antonio Spavone. Ma in città arrivano anche i marsigliesi.
Napoli è una tappa indispensabile per i viaggi di stupefacenti fra la Sicilia e
la città di Marsiglia. Il traffico di eroina è il nuovo commercio illegale.
Certamente molto più redditizio del contrabbando di sigarette.
I napoletani, però, preferiscono rimanere alleati dei siciliani. Michele Zaza è
tra i principali amici degli uomini che vengono da Palermo e Trapani.
È proprio la presenza mafiosa a ridare corpo a una nuova organizzazione
camorristica, che ha i suoi principali canali di arricchimento nel contrabban-
do. Spuntano i nomi di Umberto Ammaturo, si consolidano le fortune dei
Giuliano a Forcella e di Antonio Spavone. Si dividono lo sbarco delle sigaret-
te in zone delimitate in maniera precisa.
Sono anni di trasformazione: da una parte il contrabbando e la presenza
mafiosa, dall’altra la Cassa per il Mezzogiorno che sprigiona tutto il suo
potenziale di distribuzione di ricchezze a imprese pronte a partecipare alla
spartizione di appalti per opere pubbliche. Queste dinamiche riescono a
dare nuova coscienza di organizzazione camorristica ai malavitosi.
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Dopo il ventennio confusionario del dopoguerra, la camorra come organiz-
zazione risorge.

44..22..44 OO’’ pprruuffeessssoorree

È in questo contesto che si inserisce Raffaele Cutolo, detto ‘o prufessore. È lui
il vero capo della camorra napoletana dopo i tempi di Tore ‘e Criscienzo e
della bella società riformata.. Il primo capace di parlare di nuovo faccia a fac-
cia con mafiosi e boss americani.
Nella seconda metà degli anni ‘70 Cutolo è solo il capo di uno dei tanti grup-
pi che operano in Campania. Ma il suo è destinato a diventare il più impor-
tante perché si fonda su due principi fondamentali: il senso di identità e l’or-
ganizzazione.
Agli ultimi, ai soggetti più disperati, Cutolo offre potere, carriera, salario, pro-
tezione. Si ispira ai rituali della camorra ottocentesca, rivendicando una con-
tinuità ed una legittimità che altri non hanno. Istituisce un tribunale interno,
invia denaro alle famiglie dei detenuti più poveri. Fonda così la Nuova
Camorra Organizzata.
Cutolo conta nel 1980 circa 7.000 affiliati, le sue attività principali sono i traf-
fici illeciti, soprattutto le estorsioni realizzate anche attraverso la tecnica del
porta a porta e la tassa su ogni cassa di sigarette che sbarca. Cutolo impo-
ne, addirittura, a Zaza, legato a Cosa Nostra, il pagamento di una tangente di
500 milioni per poter continuare nei suoi traffici.
“O prufessore” vuole imporsi ai siciliani. Domina con la violenza più spieta-
ta, nel periodo del suo maggior potere, dal ‘79 all’83 si contano 900 omicidi
nella sola Campania.
Un’azione così invadente non può non suscitare la reazione delle altre
bande camorristiche.
La NCO diventa troppo potente e gli omicidi si moltiplicano, creando un
clima di sfiducia e di tensione. Per difendersi meglio, e per meglio attaccare,
i capi delle organizzazioni anticutoliane si federano, nel triennio 1979-1981,
nella Nuova Famiglia, in diretta connessione con Cosa Nostra. Vengono sta-
biliti riti di iniziazione, codici di comportamento, regole di solidarietà. È
copiata, in pratica, l’organizzazione di Cutolo, ma restano le differenze tra i
vari gruppi, in particolare tra Nuvoletta di Marano, Bardellino della provincia
di Caserta, Alfieri di Nola e Galasso di Poggiomarino.
Affinché la nuova federazione possa avere un minimo di solidità, le bande
che ne fanno parte si dividono meticolosamente il territorio e gli affari che
vi si svolgono. La costituzione della NF incrementa la guerra con i cutoliani;
la violenza dilaga, creando tensioni, esponendo tutti i gruppi alle indagini
della polizia, limitando la possibilità di compiere “affari”.
Per cercare un’intesa, i principali gruppi campani tengono nel 1981 alcune
riunioni in una tenuta dei Bardellino. Cutolo non può essere presente per-
ché è stato arrestato. Ma lo rappresentano i dirigenti dell’organizzazione tra
i quali Casillo.
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Mentre si svolgono alcune delle riunioni, Riina, Provenzano e Bagarella, sono
ospitati in un edificio separato. Nel corso delle discussioni le fasi di tensione
sono inevitabili e per sedarle si ricorre alla “saggezza dei corleonesi”.
Gli incontri non danno esiti positivi, gli omicidi si succedono copiosamente.
I fratelli di Alfieri e Galasso sono uccisi dalle bande di Cutolo. Uomini di
Cutolo cadono sotto i colpi dei clan avversi.
Il 1982 è l’anno in cui si registra il maggior numero di omicidi in Campania
(284), segno della permanente instabilità delle relazioni tra gruppi camorri-
stici. Ed è proprio a partire dal 1982, che comincia il declino di Cutolo e
l’ascesa degli Alfieri che sostituiscono lo stesso Cutolo negli affari di tipo
istituzionale: sarà questo clan insieme ai suoi fedelissimi ad inserirsi nelle
dinamiche di appalto e subappalto che vedranno implicati politici locali e
nazionali ed imprenditori.
Le dichiarazione dei pentiti, si pensi alle dichiarazioni di Galasso, hanno svela-
to e chiarito vicende oscure, impregnate di forti collusioni e convivenza con
tutti gli apparati, soprattutto istituzionali. (…)  In corrispondenza quindi alla
bassa camorra originaria esercitata sulla povera plebe in tempi di abiezione e
di servaggio, con diverse forme di prepotenza si vide sorgere un’Alta Camorra,
costituita dai più scaltri ed audaci borghesi 42

Il Presidente della Camera dei Deputati già Presidente della commissione anti-
mafia nella XIa legislatura, on. Luciano Violante, in una intervista al quotidiano
Il Mattino del 1? settembre ’98 in parte analizza il fenomeno dell’Alta camorra
dichiarando: «chiave di volta determinante per questo salto di qualità è sicura-
mente il periodo della ricostruzione seguita al terremoto del novembre del
1980. Un arco di tempo entro il quale i consistenti flussi finanziari statali, una
eccessiva discrezionalità prevista dalle stesse normative per l’erogazione dei
fondi, cui si aggiunge una spregiudicata serie di azioni intimidatorie nei con-
fronti degli amministratori locali, determinano e consentono una sua netta
espansione ».Ed ancora: « sono questi i contorni della frantumazione sociale ed
istituzionale entro cui la camorra è riuscita ad insediarsi, interponendosi stabil-
mente ed occupando direttamente istituzioni e gangli nevralgici delle ammini-
strazioni pubbliche43.
Vari fattori concorrono all’indebolimento della NCO: la macchina organizza-
tiva è troppo complessa, ha bisogno di troppe risorse e Cutolo, che ha vie-
tato ai suoi uomini di far traffico di eroina, sostanza che danneggia in parti-
colare quei giovani disperati ai quale si rivolge, ma che produce grandi ric-
chezze, è in difficoltà. La sua violenza ed il numero crescente di omicidi
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“punitivi” interni cominciano a creare i primi “pentimenti”. Le indagini giudi-
ziarie, conseguentemente, fanno i primi passi. Ma i fattori determinanti della
sconfitta di Cutolo, sono tutti collegati al sequestro di Ciro Cirillo e alle trat-
tative per la sua liberazione.
Lo Stato, attraverso funzionari dei servizi segreti, si rivolge a Cutolo per libe-
rare l’Assessore Ciro Cirillo finito nelle mani delle BR. Cutolo, in cambio, non
chiede denaro ma un trattamento “particolare” per se, i suoi affiliati ed alcu-
ni brigatisti. Lo Stato tratta, dando legittimazione legale alla NCO, ma anche
per don Raffaele è la fine: ormai aveva osato troppo. Per l’intervento del pre-
sidente della Repubblica, Sandro Pertini, il professore viene mandato al car-
cere di sicurezza dell’Asinara. Dopo l’arresto di Cutolo, la NF entra nel giro
degli appalti e subappalti pubblici prima controllati dal “professore”.

44..22..55 LLaa ffaaiiddaa iinntteerrnnaa aallllaa NNFF

Dopo la sconfitta della NCO esplode la guerra tra i clan vincenti. Le ragioni
sono diverse: accaparramento delle attività illecite, lotta per la supremazia
camorristica, sfiducia reciproca, ricadute in Campania della guerra di mafia
che è in corso in Sicilia. Anche in questa fase sono riconoscibili i connotati
della camorra: individualismo, sfiducia reciproca, aggressività, violenza e
influenza di Cosa Nostra.
La svolta è costituita dalla strage di Torre Annunziata. All’epoca i clan
Nuvoletta e Gionta sono alleati e fronteggiano lo schieramento opposto
costituito da Bardellino, Alfieri e Fabbrocino. La contrapposizione è un’ulte-
riore conferma dei rapporti tra Cosa Nostra e la camorra; essa riproduce,
infatti, quella che è in corso a Palermo tra le famiglie dei corleonesi, alle
quali sono legati Nuvoletta e Gionta e quelle di Badalamenti-Buscetta, ai
quali, invece, è legato Bardellino, che è alleato ad Alfieri e a Galasso.
Negli anni successivi alla strage di Torre Annunziata emerge progressiva-
mente il clan Alfieri, che diventa via via più potente, eliminando i superstiti
frammenti della NCO e scatenando una lotta sempre più feroce contro il
clan Nuvoletta ed i suoi alleati.
Tra il 1984 e il 1989 questa organizzazione, che operava tradizionalmente a
Nola, si espande nella provincia di Napoli, in diverse direzioni verso
Pomigliano d’Arco, verso l’agro nocerino-sarnese, verso la fascia costiera tra
Torre Annunziata e Castellammare di Stabia e verso l’area vesuviana nei
comuni di Somma Vesuviana, S.Anastasia e Volla.
Questa espansione territoriale corrisponde alla costruzione di nuove allean-
ze: oltre che con i Galasso di Poggiomarino, anche con gli Anastasio di Santa
Anastasia, con i Moccia di Afragola, con il clan Vangone-Limelli di Torre
Annunziata e con numerosi personaggi di spicco del panorama criminale
campano.
Con i pentimenti di Alfieri e, soprattutto, di Galasso si scompagina l’organiz-
zazione criminale che aveva fronteggiato, con successo, Cutolo.
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A proporsi come continuazione naturale della NF di Alfieri è l’associazione
criminale denominata “Alleanza di Secondigliano”. La forza del menzionato
“cartello”, il cui nucleo storico era costituito dai clan Licciardi di
Secondigliano, Contini del Vasto e Mallardo di Giugliano, consisteva nell’ap-
parire all’esterno come un’unica organizzazione criminale e nel concludere
accordi con le consorterie delinquenziali minori al fine di acquisire il con-
trollo di altri quartieri metropolitani e di parte della provincia.
All’alleanza di Secondigliano si contrapposero i gruppi Mazzarella di San
Giovanni a Teduccio, Misso del rione Sanità, Sarno di Ponticelli e Lago di
Pianura.
La catena di omicidi verificatasi nel mese di giugno 2000 (oltre 55 episodi
nel primo semestre 2000, a fronte dei 37 del 1° semestre del 1999)44 è, quin-
di, da ricondursi alle ritorsioni poste in essere dal clan Licciardi in seguito
alla scissione del clan Lo Russo ed il suo contemporaneo avvicinamento alla
cosca Mazzarella per ragioni legate alla spartizione dei proventi illeciti del
contrabbando; non si può, d’altro canto, escludere, per i motivi sopra espo-
sti, un intervento nel contendere anche da parte del clan Misso, alleato del
gruppo Mazzarella in favore del sodalizio Lo Russo.
La condizione di, pur sempre relativa, pax camorristica sembra mutata proprio
in concomitanza con il sopralluogo da ultimo effettuato nella città parteno-
pea. L’aumento vertiginoso degli omicidi nel periodo dalla tarda primavera del
2000 secondo il Procuratore distrettuale sembrerebbe giustificato da una frat-
tura determinatasi all’interno dell’alleanza di Secondigliano tra esponenti
della famiglia Lo Russo ed altri della famiglia Licciardi, correlata al mancato
pagamento di un ingente quantitativo di sostanza stupefacente, per circa 800
milioni di lire. L’escalation degli omicidi ha, in particolare, interessato la zona di
Pianura, dove, fra l’altro, un commando omicida ha fatto fuoco su due giovani
incensurati scambiandoli, stando almeno agli esiti delle prime attività di inda-
gine, per due sentinelle di un locale capocosca (tale Marra) del clan Lago.
L’omicidio dei due giovani innocenti ha sollevato dal torpore il quartiere che
massicciamente ha partecipato ad un corteo-fiaccolata anticamorra, accom-
pagnato dalla apposizione di una lapide per ricordare l’inutile fine dei due
ragazzi. La lapide fatta apporre dal comune di Napoli è stata oggetto di una
provocatoria e sfrontata richiesta di rimozione avanzata per le vie legali da
parte degli esponenti del clan Lago45.
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Dopo poco anche l’alleanza di Secondigliano, come era accaduto ai suoi
predecessori, mostra le prime fratture interne.
La storia si ripete. La situazione è più frammentata che mai. La camorra si
presenta sempre più a piccoli gruppi che, solo per brevi periodi, riescono ad
associarsi per poi scatenare tremende faide intestine.
L’alleanza cerca di creare una “pax mafiosa” nei territori controllati, al fine di
poter meglio gestire gli affari illeciti, ma dopo un breve periodo di tranquil-
lità confermato da una diminuzione del numero degli omicidi, alcuni clan
iniziano a rivendicare maggiori spazi di autonomia, dando vita a nuovi 
conflitti.
Ciò determina anche la frammentazione di cosche in passato saldamente
radicate nel territorio (Mariano nei Quartieri Spagnoli e Giuliano a Forcella),
che sono sostituite da analoghi gruppi criminali composti da affiliati di spic-
co od ex capi zona.
Nonostante le frammentazioni si può dire che il territorio urbano del capo-
luogo campano continua ad essere suddiviso, per quanto concerne la
gestione delle attività illecite, tra l’“Alleanza di Secondigliano”, guidata dalla
famiglia “Licciardi”, economicamente potentissima, ed il sodalizio “Misso-
Mazzarella-Sarno”.
In questo periodo storico c’è, altresì, una forte espansione del clan Sarno,
che dalla roccaforte nel rione De Gasperi a Ponticelli si sposta, sempre più
frequentemente, anche nelle cittadine limitrofe di Sant’Anastasia, San
Sebastiano al Vesuvio, Cercola, Pollena Trocchia e Volla.
Inoltre si cominciano a costituire sodalizi di grosso spessore delinquenziale
che si pongono in posizione di equidistanza rispetto ai due cartelli crimina-
li. È il caso del clan “Di Lauro” di Secondigliano collegato ai clan
“D’Alessandro” di Castellammare di Stabia.
A Napoli, venuto meno il rigido duopolio tra l’Alleanza di Secondigliano ed
il sodalizio Misso-Mazzarella-Sarno, sono comparsi sulla scena criminale
alcuni gruppi delinquenziali intenzionati a gestire in autonomia alcune atti-
vità illecite, prime fra tutte le estorsioni ed il traffico di sostanze stupefacen-
ti. Come avvenuto in passato, allorquando clan più strutturati hanno perso
parte della loro influenza sul territorio a seguito della cattura di elementi di
spicco, è in aumento il tasso di conflittualità, causato dalla forzata conviven-
za nella stessa area di organizzazioni malavitose che si contendono, con
metodi sempre più spietati, aree limitate.
L’insieme delle condizioni descritte conduce periodicamente al verificarsi di
sanguinose faide come quella di Secondigliano, la quale deriva dallo scon-
tro interno al gruppo “Di Lauro”.
Il sodalizio, attivo sin dagli anni Ottanta, fa capo a Paolo Di Lauro, il quale, a
capo di una delle più potenti associazioni criminali campane, si dà alla lati-
tanza dopo esser stato colpito da provvedimento restrittivo nel settembre
2002, dandosi alla latitanza.
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La guida del clan viene assunta dal giovane figlio del boss, Cosimo, che nel-
l’imporre nuove regole nella gestione del lucroso traffico di droga, modifi-
ca la struttura piramidale voluta dal padre, che aveva consentito al sodalizio
una ramificazione capillare su un territorio vastissimo, da Secondigliano
fino ai comuni di Arzano, Melito, Mugnano, Casavatore e Bacoli.
Ma proprio la guida del clan da parte del figlio di Paolo Di Lauro comporta
una riduzione dell’autonomia dei capi zona (tutti membri storici del sodali-
zio e più anziani rispetto al rampollo del Di Lauro), creando una spaccatura
all’interno del clan. Da questo si sono allontanati alcuni affiliati (cd. gruppo
degli scissionisti) che danno vita ad un violento scontro: il conflitto sfocia in
numerosi omicidi e attentati, nei quali sono stati coinvolti non solo elemen-
ti vicini alle due fazioni, ma anche familiari di questi, uccisi solo in ragione
del loro legame di parentela con elementi dell’una o dell’altra frangia.
Sembra essere stata adottata una nuova strategia: colpire gli innocenti per
costringere gli avversari “scomparsi” a venire allo scoperto, come già acca-
duto all’epoca della guerra tra la “nuova camorra organizzata” di Raffaele
Cutolo e la “nuova famiglia”.

44..22..88 LLaa ssiittuuaazziioonnee aattttuuaallee

Per quanto concerne la situazione attuale, nella provincia napoletana si evi-
denzia una ripresa delle tensioni tra i gruppi locali che interessano i comu-
ni di San Giorgio a Cremano, Ercolano e Castellammare di Stabia. Nell’area
vesuviana il clan dominante rimane quello dei Fabbrocino.
Per quanto riguarda la città, l’attenuarsi della faida interna al gruppo 
Di Lauro è una delle ragioni della diminuzione del numero di omicidi
rispetto al semestre precedente. Tuttavia il dato relativo agli omicidi 
consumati o tentati rimane alto a causa dell’elevato numero di sodalizi 
criminosi censiti in Campania (oltre 100 clan con migliaia di affiliati ed
altrettanti fiancheggiatori).
Il quadro delineato risulta aggravato dal perdurante dilagare della crimina-
lità diffusa che, nelle sue manifestazioni più gravi, ha fatto più di una vitti-
ma innocente. Per quanto concerne la sanguinosa faida cui si è fatto cenno
tra il clan  Di Lauro ed il gruppo degli “Scissionisti”, accusati di essersi impos-
sessati di una ingente somma di danaro durante la latitanza del capo clan,
è da registrare che il notevole impegno profuso dalle Forze di polizia ha
consentito la cattura di diversi esponenti dei due sodalizi, tra i quali figura
anche Cosimo Di Lauro.
In questo momento, uno dei gruppi di mggior rilievo e potere è quello di
Ponticelli guidato dal cal Sarno e si registrano le prime scaramucce con l’al-
leato sorico Mazzarella vista anche l’indebolimento del clan Misso dovuto
alla “solita” lotta intestina.
Probabilmente si va ancora verso un breve periodo di tranquillità dovuto
alla scomposizione ed ad una successiva ricomposizione, nell’attesa della
prossima guerra intestina.
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Abbiamo preferito, inserire un intero capitolo dedicato al problema dello
smaltimento illecito dei rifiuti. Ciò, per una serie di ragioni, prima di tutto
perché, riteniamo che in questo momento sia uno dei problemi più entiti ai
territori; in secondo luogo, perché il fenomeno, ha colpito iversi comuni
oggetto ella nostra ricerca; in ultimo, perché, creiamo ce sia il reato dove la
camorr si sia speciaalizata rispetto alle altre rgnizzazioni criminali.

44..33..11 EEccoommaaffiiaa 
Alle 19,37 del 23 novembre 1980 due scosse sismiche di magnitudo 6,4
della scala Richter, della durata complessiva di un minuto e venti secondi,
sconvolgono l’Irpinia e la Basilicata. Un minuto e venti secondi di terrore, in
cui interi paesi si trasformano in tombe a cielo aperto. I numeri rendono
subito la dimensione della tragedia: 2.735 morti, 8.848 feriti, 300.000 senza-
tetto. Saranno, per lungo tempo, le uniche cifre sicure del dopo terremoto.
Bisognerà aspettare undici anni e la conclusione dei lavori di una
Commissione parlamentare d’inchiesta, presieduta da Oscar Luigi Scalfaro,
per aprire i primi squarci di luce sul buco nero dei finanziamenti pubblici,
delle decine di migliaia di miliardi inghiottiti da quella che, giustamente,
venne ribattezzata «Terremotopoli». Un minuto e venti secondi che aprono
le porte a decenni di malgoverno, di devastazione ambientale, frutto di un
intreccio perverso di corruzione e mancata vigilanza..Nello scandalo del
dopo terremoto, infatti, si rintracciano le radici profonde di quella che
Legambiente ha ribattezzato come «ecomafia». Esplode, proprio negli anni
Ottanta, sulle macerie del sisma, quel sistema economico-criminale che por-
terà, negli anni Novanta e fino ai nostri giorni, allo sfruttamento sistematico
e illegale del territorio e delle risorse ambientali della Campania. In quella
che la Procura di Napoli ha definito come «l’economia del terremoto», inol-
tre, si salda quel patto scellerato tra politici e amministratori locali, imprese,
anche di rilievo nazionale, e boss che trasmetterà il virus dell’illegalità allo
Stato, all’economia, alla classe industriale. Quegli ottanta secondi di terrore
si sono trasformati, d’incanto, in una provvidenziale manna per affaristi
senza scrupoli, camorristi, politici corrotti. Un patto di cui l’intero paese paga
ancora oggi le conseguenze. Un’«economia dell’emergenza» che ha lascia-
to il testimone alla Rifiuti S.p.A. e al nuovo grande scandalo che ha colpito e
continua a colpire la Campania: l’emergenza rifiuti. Stessa corruzione, stessi
soldi spesi inutilmente, stessa inadeguatezza di un’intera classe politica. Ieri
come oggi. Ieri, il fango e le macerie, oggi, i veleni tossici e le ecoballe che si
sono trasformati nell’oro degli sperperi, della corruzione, degli arricchimen-
ti illeciti. A pagarne le conseguenze sempre l’ambiente, il territorio, i cittadi-
ni onesti. Con il terremoto in Irpinia si è raggiunta una saldatura tra sistema
illegale privato (camorra) e sistema illegale pubblico. Il terreno d’incontro e
di spartizione è stata la spesa pubblica, i grandi appalti, le enormi risorse
economiche affluite nei territori colpiti dal sisma. Da quegli anni “d’oro”esce
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enormemente irrobustita una classe politica che prima era quantomeno
scolorita, sia come forza che come immagine. Il sisma, insomma, ha permes-
so di compiere un vero e proprio salto di qualità, attraverso la moltiplicazio-
ne dei denari e dei consensi. Grazie al terremoto, sboccia in modo prepo-
tente un nuovo ceto di palazzinari eccellenti. Personaggi che, facendo affi-
damento sulla “forza persuasiva” derivante dal governo delle provvidenze
del terremoto, confermano e potenziano la propria presenza sul territorio,
acquisendo ulteriore capacità contrattuale all’interno dei partiti di prove-
nienza. La camorra, organizzazione dai mille rivoli, diventa insomma siste-
ma. Un autentico contropotere, Stato nello Stato, che detta regole, che
impone ferree leggi, che non trascura nessuna strada per estendere i suoi
tentacoli su ogni “fabbrica di denaro”, a cominciare da quella regione
Campania, destinata a diventare il “più grande cantiere d’Europa”. Tutto fa
brodo. Anzi, appalto. «Per infiltrarsi in pressoché tutte le attività economiche
legate alla ricostruzione,» si legge nella relazione sulla camorra della
Commissione antimafia della XI legislatura, «le organizzazioni camorristiche
hanno assunto il controllo dei settori fondamentali dell’edilizia e cioè del
movimento terra, della fornitura degli inerti, della produzione e distribuzio-
ne del cemento e del calcestruzzo.» Solo quest’ultimo rappresenta il 20%
del grande affare ricostruzione. I più significativi nomi della camorra appa-
iono titolari (palesi o occulti) delle imprese che si sono aggiudicati le più
importanti commesse di forniture. Nell’humus della ricostruzione, degli
appalti inutili, del saccheggio del territorio e dell’illegalità che diventa la
norma affondano, dunque, le radici dell’ecomafia. Non è un caso, quindi, se
proprio in Campania “decolla” anche la seconda filiera dell’economia eco-
mafiosa: i traffici e gli smaltimenti illegali di rifiuti, peraltro strettamente
connessi a un anello fondamentale del ciclo del cemento mafioso, quello
delle attività estrattive illegali. È nella cave di sabbia del litorale domizio-fle-
greo, da cui durante tutti gli anni Ottanta e i primi anni Novanta vengono
estratti milioni di metri cubi di sabbia convogliati nel circuito degli appalti
per la ricostruzione, che finiscono i rifiuti, i veleni del centro-nord del paese.
Così come è campano – napoletano per la precisione – il primo pentito di
camorra che svelerà i segreti di questa nuova frontiera degli affari illeciti:
quel Nunzio Perrella che in un interrogatorio, davanti a un magistrato stupi-
to, esclamerà: «Dottò, ‘a munnezza è oro!»

Un viaggio nell’inferno dei rifiuti
Sono le 10,40 del 4 febbraio 1991, quando un uomo si presenta al pronto
soccorso dell’ospedale Cardarelli di Napoli. È Michele Tamburrino, autista di
un camion che ha caricato in provincia di Cuneo oltre 350 fusti di rifiuti spe-
ciali diretti a una discarica autorizzata di Santa Anastasia, in provincia di
Napoli. I barili sono stati prelevati da un’azienda specializzata nello smalti-
mento di rifiuti tossici. Tamburrino accusa un forte bruciore al viso e un
abbassamento della vista. Racconta ai medici di essere stato colpito in volto
da un getto fuoriuscito dalla batteria del suo mezzo. I medici decidono di
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ricoverarlo. Lui rifiuta e torna nella sua casa in Basilicata. Le sue condizioni si
aggravano ed è costretto a ricoverarsi all’ospedale di Matera. Da qui viene
trasferito a Potenza, dove gli viene diagnosticata una grave forma di intos-
sicazione agli occhi, con rischio di perdita della vista, dovuta a sostanze chi-
miche pericolose. Si aprono le indagini. Tamburino confessa. Trasportava
sostanze pericolose. Abbandonate in tutta fretta nella campagna di
Villaricca perché le esalazioni che fuoriuscivano da quei bidoni gli creavano
un fastidioso problema alla vista. Eppure, la storia di quel misterioso viaggio
Cuneo-Napoli, l’incidente costato caro a Mario Tamburrino, primo pusher
illegale di rifiuti, nascondevano il nuovo grande affare della criminalità
organizzata, ma soprattutto era il segnale che l’area nord di Napoli, tra i
comuni di Qualiano, Giugliano e Villaricca era stata scelta come sede opera-
tiva e strategica della Rifiuti S.p.A. Paesi raggiungibili attraverso l’asse
mediano, la strada del «terremoto», oltre il sipario autostradale c’è un scem-
pio urbanistico. Un girotondo che collega l’area nord di Napoli con il litora-
le domitio in provincia di Caserta. Ci troviamo nel triangolo Qualiano,
Villaricca, Giugliano: terre di nessuno. Uno spicchio d’Italia martoriata da
discariche abusive, dove sono stati riversati rifiuti di ogni tipo. Pattumiera
d’Italia per decenni. In anni lontani era un territorio agricolo, turistico. La sua
ricchezza era la terra, coltivata a frutteti, destinata al pascolo delle bufale,
litorali rigogliosi di macchia mediterranea. Ora sono i rifiuti i veri padroni di
queste terre. Sembra un territorio lunare, un’immagine trasmessa da un
satellite in orbita intorno a un pianeta da esplorare, oppure una scena da
film apocalittico, alla The day after. Si è violato tutto il violabile, si è distrutto
tutto il distruttibile, impunemente. Un territorio inquinato moralmente dalla
camorra e fisicamente dai rifiuti tossici e nocivi con cui la criminalità orga-
nizzata si è arricchita. Qui ogni giorno si bruciano tonnellate di rifiuti di ogni
tipo. Il tutto sotto la regia della camorra che entra in scena di giorno e di
notte, non fa differenza, Si appicca il fuoco, senza nessuna preoccupazione,
alle cataste di rifiuti illegali. Ed ecco che, in un’area fortemente urbanizzata,
dove risiedono circa 150 mila persone, si segnala la presenza di ben 40
discariche, di cui 27 contenenti probabilmente rifiuti pericolosi. Negli ultimi
cinque anni le discariche illegali sono aumentate del 30%. Ormai da tempo
il fetore dei liquami, la diossina sprigionata dagli incendi di copertoni riem-
piti di rifiuti pericolosi (veleni ed eternit) minacciano le produzioni agricole.
Il giro d’affari nel settore agricolo in quest’area è in picchiata, con una dimi-
nuzione del 30- 40%. La vendita dei prodotti ortofrutticoli dell’area nord è
calata negli ultimi cinque anni del 25%. Crollo per kiwi, mele, fragole e
pesche. Molte piante sono seccate alla radice. E i contadini, presi tra due fuo-
chi, da un lato gli affari che vanno male, dall’altro le pressioni della camorra,
si trovano costretti a cedere i terreni. Un vero disastro economico per i 190
piccoli coltivatori della zona.

44..33..22 II nnuummeerrii ddeellll’’eeccoommaaffiiaa
La Campania, secondo l’ultimo rapporto Ecomafia di Legambiente del 2008,
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per il 14° anno consecutivo si conferma leader a livello nazionale per il
numero di reati ambientali: nel 2007 sono stati bene 4.695 gli illeciti accer-
tati(+56% rispetto lo scorso anno) alla media di tredici reati al giorno, uno
ogni due ore. In altre parole, in Italia, quasi un reato su sei viene commesso
in Campania. Nel 2007 sono state 3289 persone tra denunciate ed arresta-
te(+16% rispetto lo scorso anno) e ben 1.463 sequestri effettuati. O’ sistema
illegale è gestito da ben 75 clan, che hanno il monopolio sul ciclo del
cemento, rifiuti e racket degli animali. La provincia di Napoli con 1.456 infra-
zioni accertate, 1.645 persone tra denunciate e arrestate e 864 sequestri
effettuati si conferma leader a livello regionale, seguita da Salerno con 1336
infrazioni accertate, 788 persone tra denunciate ed arrestate e 295 seque-
stri effettuati. A seguire la Provincia di Avellino con 889 infrazioni accertate,
448 persone denunciate e arrestate e 87 sequestri effettuati.
La Campania continua ad essere appestata dai trafficanti di rifiuti, avvelenata
da una rete criminale trasversale che non esitano ad avvelenare una regione
intera pur di riempire le loro casse. Soldi sporchi che alimentano i circuiti ille-
gali e legali dell’economia, facendo concorrenza sleale a quelle aziende che
operano nel rispetto delle regole. Come spietati killer i trafficanti di rifiuti iniet-
tano veleni micidiali, diossina,cadmio,arsenico, piombo, nelle nostre campa-
gne, nelle cave, nell’impasto del cemento che entra nelle nostre case, nei sot-
tofondi stradali,nei fiumi.E in testa alla classifica a livello nazionale nel ciclo dei
rifiuti non poteva che esserci la Campania, che ha dimostrato un “sistema”per-
verso di gestione illegale di rifiuti urbani e speciali che ha impressionato il
mondo intero per le sue conseguenze disastrose A livello nazionale la
Campania è maglia nera con 613 infrazioni accertate, +36% rispetto lo scorso
anno, 575 le persone denunciate e arrestate e 296 sequestri effettuati. A livello
provinciale maglia nera alla Provincia di Napoli con 203 infrazioni accertate,
192 persone denunciate o arrestate e 136 sequestri effettuati, segue Caserta
con 123 infrazioni accertate e 94 persone arrestate o denunciate e 50 seque-
stri effettuati, terza posizione per la provincia di Salerno con 82 infrazioni
accertate, 101 persone denunciate o arrestate e 37 sequestri.
Costruire, costruire, costruire. Abusivamente. In Campania, in particolar
modo nell’area nord di Napoli, l’abusivismo è crocevia di condotte crimina-
li che alimentano connivenze dei pubblici poteri, condizionamenti della
vita pubblica e rapporti con la criminalità organizzata. Il cemento rappre-
senta di fatto “la lavanderia” dei clan per i capitali sporchi derivanti da altre
attività criminali e un modo per riaffermare il controllo del territorio. Sono
circa 6000, come lo scorso anno le costruzioni abusive realizzate nel 2007,
con la costiera amalfitana e provincia di Napoli capitale della cemento con-
nection. Del resto la Campania si conferma maglia nera a livello nazionale
nel ciclo del cemento con 1.346 infrazioni accertate, 1745 persone denun-
ciate e 602 sequestri effettuati. Il primato a livello provinciale spetta a
Napoli con 568 infrazioni accertate, 864 persone denunciate e 366 sequestri
effettuati, seguita da Salerno con 347 infrazioni accertate, 441 persone
denunciate e 146 sequestri.
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44..33..33 LLaa ccllaassssiiffiiccaa ddeellll’’iilllleeggaalliittàà  aammbbiieennttaallee iinn  CCaammppaanniiaa 

Fonte: elaborazione Legambiente su dati forze dell’ordine e Cap. di Porto (2007)

LLaa ccllaassssiiffiiccaa ddeell cciicclloo rriiffiiuuttii iinn  CCaammppaanniiaa

Fonte: elaborazione Legambiente su dati forze dell’ordine e Cap.di Porto (2007)
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Provincia Infrazioni

accertate

Percentuale

Sul totale

Italia

Persone

denunciate

Persone

arrestate

Sequestri

effettuati

1 Napoli 1.456 1.638 7 864

2 Salerno 1.336 759 29 295

3 Avellino 889 444 4 87

4 Caserta 508 283 4 123

5 Benevento 506 121 0 94

Totale 4.695 15,6% 3.245 44 1.463

Provincia Infrazioni

accertate

Percentuale

sul totale

Italia

Persone

denunciate

Persone

arrestate

Sequestri

effettuati

1 Napoli 203 185 7 136

2 Caserta 123 90 4 50

3 Salerno 82 95 16 37

4 Benevento 53 29 0 32

5 Avellino 52 148 1 41

Totale 613 12,7% 547 28 296



LLaa ccllaassssiiffiiccaa ddeell cciicclloo cceemmeennttoo iinn  CCaammppaanniiaaFonte: elaborazione

Legambiente su dati forze dell’ordine e Cap. di Porto (2007)

44..44 LLaa  ccaammoorrrraa vviissttaa ddaaggllii iinntteerrvviissttaattii

44..44..11 IInnttrroodduuzziioonnee
Senza voler operare alcuna semplificazione, è possibile rintracciare tre
tematiche sostanziali che definiscono il modo in cui il fenomeno camorristi-
co è percepito dagli intervistati.
La prima tematica che emerge è una significativa convergenza tra il feno-
meno camorristico nella sua reale connotazione e la percezione che ne
hanno le categorie consultate. È stata riscontrata, infatti, sia una consapevo-
lezza dei rapporti di collusione esistenti tra camorra, politica ed economia,
sia una conoscenza, spesso non generica, di vicende specifiche e delle loro
conseguenze inevitabili sull’evoluzione (dovremmo dire involuzione) della
vita economica, sociale e culturale del territorio partenopeo. Questa inatte-
sa qualità della conoscenza del fenomeno, di fatto, sgombra da falsi miti e
feticci culturali, segno di una sua elaborazione approfondita, aumenta le
probabilità di una liberazione dell’immaginario collettivo da pericolose
mistificazioni e distorsioni.
La seconda tematica, strettamente legata alla prima, è individuata dalla ten-
denza prevalente a sottolineare la complessità inquietante del crimine
organizzato piuttosto che  restituirlo attraverso le più rassicuranti categorie
del senso comune.
La qualità della conoscenza  degli intervistati si rivela, infatti, in modo anco-
ra più acuto nelle definizioni implicite del fenomeno camorristico che attra-
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Provincia Infrazioni

accertate

Percentuale

sul totale

Italia

Persone

denunciate

Persone

arrestate

Sequestri

effettuati

1 Napoli 568 864 0 366

2 Salerno 347 441 0 146

3 Caserta 146 133 0 44

4 Avellino 217 246 0 18

5 Benevento 68 61 0 28

Totale 1.346 16,9% 1.745 0 602



versano le dichiarazioni sul rapporto mafia e dinamiche di sviluppo oppor-
tunamente stimolate nel corso dell’intervista. Ne sono state individuate tre.
La camorra:
4 rappresenta un freno alle potenzialità di sviluppo;
4 è una variabile decisiva nella definizione di uno sviluppo distorto, nel 

momento in cui interviene e si inserisce nei canali dell’economia legale;
4 è motivo di sottosviluppo allorquando essa contribuisce alla determina-

zione di una relazione viziata tra sottosviluppo, disoccupazione e 
criminalità organizzata.

La terza tematica concerne una questione di atteggiamenti. Si rileva una
contraddittorietà tra la conoscenza approfondita che si ha del fenomeno e
l’assunzione di atteggiamenti di disincanto e rassegnazione rispetto alla
molteplicità dinamica di quelli possibili. Sono questi atteggiamenti che non
permettono alla conoscenza di trasformarsi da statica in dinamica, di tradur-
re un sapere da archivio in sapere investito di un valore d’uso.

44..44..22 LLaa ccaammoorrrraa,, llaa ppoolliittiiccaa,, ll’’eeccoonnoommiiaa
La collusione esistente tra camorra, sfera politica e sfera economica non è
una pura ipotesi. L’infiltrazione della camorra, in tali ambiti, è stata accerta-
ta da procedimenti giudiziari che hanno portato alla condanna e all’arresto
di esponenti del mondo politico ed economico locale e nazionale. È stato
già evidenziato che la camorra è entrata nel settore degli appalti e dei
subappalti pubblici subito dopo l’evento sismico dell’ottanta:: fatto questo
che  appartiene alla memoria storica degli intervistati.
Il business della camorra è stato quello di trasformare l’area agricola in area
edificabile grazie alla possibilità di condizionare i piani edilizi
((AAmmmmiinniissttrraattoorree)).
Ad oggi, essa continua ad infiltrarsi, sfruttando l’arma della corruzione, negli
affari che di volta in volta il territorio, ormai al collasso, le “offre”.
La forza invasiva e pervasiva della camorra trova posto nell’immaginario 
dei testimoni privilegiati divisi tra chi lascia intendere che l’organizzazione
è ovunque ed ha un suo peso e chi parla esplicitamente di connivenza e
contiguità: Talvolta, si ha l’impressione - sostenuta dalla cronaca locale – che sia
presente dappertutto e che la sua capacità di controllo sia diffusa, così come il
sistema nervoso è diffuso nel corpo umano. ((RRaapppprreesseennttaannttee eecccclleessiiaassttiiccoo)).
Poi c’è la presenza camorristica sul territorio che domina tutta la realtà produt-
tiva, credo che domini al 100% con i sistemi che appartengono alla camorra
imprenditoriale. Non c’è una camorra che si caratterizza fondamentalmente
per la truculenza, per la capacità di ammazzare le persone… però c’è una
camorra che permea tutto il tessuto economico della città…e questo è un dato
certo ((AAmmmmiinniissttrraattoorree)).
La camorra a Giugliano è imprenditrice. Come si spiega l’apertura di una disca-
rica senza controlli? La polizia, lo Stato non sta a controllare… Chi protegge,chi
controlla? Chi garantisce? Visto che si costruisce abbondantemente senza
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licenza. Ora c’è il fenomeno delle mansarde, tutta Giugliano è “mansardificata”,
e sì che ci vorrebbe la licenza, ma nessuno la chiede. Al 99 % sono abusive. Chi
costruisce? Dove si compra il legno? Chi garantisce che non si avranno noie
amministrative? Come è possibile tutta questa libertà di costruire tutti i fabbri-
cati abusivi? Chi garantisce che si possa finire la palazzina di 5, 6 appartamen-
ti senza licenza? Senza avere noia? Chi può dire di non essere stato disturbato
per la scelta dell’ impresa che doveva realizzare i lavori. I grossi palazzinari
hanno acquistato tutte le aree destinate alla costruzione. Hanno mandato i
loro emissari ad acquistare qualsiasi terreno a qualsiasi prezzo. C’è stato un
tale accaparramento che non si trova più neanche un piccolo terreno.. Non si
capisce più il prezzo a mq a Giugliano, mentre stava a 120mila,poi 200,poi 600,
ora siamo ad un milione.) I terreni li gestiscono loro. Lottizzazioni scandalose si
fanno sulla fascia costiera dove nascono parchi, interi quartieri ((GGiioorrnnaalliissttaa)).
La criminalità organizzata ha avuto un peso considerevole, tanto che siamo
arrivati allo scioglimento ed il Ministero degli Interni, ma anche l’autorità giu-
diziaria hanno trovato forme di condizionamento dell’attività politico ammini-
strativa da parte delle organizzazioni criminali.
Io da sindaco sono stato sotto scorta e da candidato a sindaco nel 2003 sono

stato oggetto di varie intimidazioni: un manifesto a morte, pressioni ai danni
dei miei candidati per indurli al disimpegno… Non a caso sono citato sia negli
atti giudiziari che nel decreto di scioglimento del consiglio come parte lesa. Da
persone appartenenti a clan cammoristi. Alcune delle quali sono in carcere,
altre sono libere ((AAmmmmiinniissttrraattoorree))..
La zona ai piedi del Vesuvio, che comprende 18 comuni per un’estensione
di 200 Kmq e una popolazione di 600.000 abitanti, è un cantiere abusivo
all’aperto.
L’incidenza di origine camorristica sui numeri dell’abusivismo edilizio è
estremamente corposa.
All’abusivismo edilizio si aggiunge anche lo smaltimento dei rifiuti che
nella zona a Nord di Napoli, la cosiddetta “terra dei fuochi”, sta distruggen-
do le potenzialità agricole del territorio e condizionando negativamente la
qualità della vita dei suoi abitanti.
I rifiuti smaltiti illegalmente sono altamente tossici: vengono bruciati coper-
toni, lastre di eternit e centinaia di maxi bobine di nastri magnetici che com-
promettono la fertilità e la produzione agricola della zona. Infatti, nel 2004,
la produzione agricola di Giugliano indirizzata verso i mercati del nord, ha
avuto un calo del 20%  A questo si aggiunge, in queste terre di ecomafie e
camorra, una crescita considerevole delle patologie tumorali accertata da
uno studio dell’Istituto Superiore della Sanità svolto in collaborazione con
Enea, Cnr di Pisa, Osservatorio Epidemiologico della Campania, Arpac,
Legambiente e Seconda Università di Napoli.
Nella “terra dei fuochi” la camorra prima ha guadagnato scavando illegal-
mente le cave, poi riempiendo i buchi con rifiuti pericolosi e infine
costruendoci sopra.
L’inchiesta (2000) del Pubblico ministero Cristina Ribera sul traffico illegale
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di rifiuti a nord della provincia di Napoli, in particolar modo a Giugliano, ha
portato all’accertamento dei  reati di corruzione e falso in atto pubblico. Gli
indagati, spiega il Pubblico ministero, si accordavano e promettevano dena-
ro ai pubblici ufficiali per assicurarsi la gestione delle cave che venivano fit-
tiziamente destinate a progetti di recupero ambientale. Queste cave veniva-
no, invece, utilizzate come luoghi di versamento illecito di migliaia di tonnel-
late di rifiuti provenienti dal nord Italia.
Come si legge nei documenti istituzionali, nel ciclo dell’illecito smaltimento
dei rifiuti sono forti gli interessi  della  camorra che, frequentemente, vede
coinvolti sia i produttori dei rifiuti  - che in tal modo realizzano ingenti
risparmi rispetto ai costi che comporterebbe l’osservanza delle norme
poste a tutela dell’ambiente  - sia i titolari dei siti di destinazione  finale,
discarica o centri di recupero ambientale. La conferma che si tratti di un’at-
tività che vede la partecipazione anche di soggetti estranei alla criminalità
organizzata è venuta, da ultimo, dall’indagine denominata “Green”, conclusa
dalla DIA di Napoli nel gennaio 2006, che ha confermato i collegamenti tra
esponenti criminali e taluni esponenti politici locali. Le aree campane mag-
giormente colpite da reati ambientali sono la zona compresa tra i comuni di
Giugliano, Qualiano e Villaricca, per la provincia di Napoli e, per la provincia
di Caserta, l’area compresa tra i comuni di Casal di Principe, Villa Literno,
Castelvolturno, Santa Maria la Fossa (Dia, I semestre 2006)
La camorra opera, quindi, come una vera e propria impresa legale, utilizzan-
do però metodi criminali: il suo agire determina conseguenze deleterie per
la crescita sociale ed economica della zona in cui conclude i suoi affari. Le
potenzialità di sviluppo di un’intera area sono sicuramente compromesse.

44..44..33 LLaa ccaammoorrrraa ee lloo ““ssvviilluuppppoo””
Il rapporto Censis (1996) definisce la Campania come una delle regioni del
Sud che occupa una posizione intermedia nell’elenco delle regioni italiane
meridionali meno sviluppate. Tra i motivi di tale deficienza è da considerar-
si ovviamente la presenza della criminalità organizzata.
Come già è stato detto, è difficile stabilire se la camorra sia la conseguenza
del sottosviluppo presente in questa zona o se, viceversa, la presenza della
criminalità organizzata sia motivo di scarso sviluppo.
La complessità della relazione esistente tra camorra e sviluppo si presenta
nella percezione degli intervistati in maniera articolata.
La camorra rappresenta un freno alle potenzialità di crescita del territorio.
L’estorsione, l’usura sono considerati dagli intervistati  i fenomeni più mole-
sti e gravi del territorio napoletano:
Qui la camorra è molto violenta, è aggressiva, fa paura proprio per questa sua
visibilità ed arroganza nella sua esposizione visiva; credo che i commercianti
sono rassegnati a queste “tasse alternative” ((OOppeerraattoorree ssoocciiaallee)).
C’è una presenza pervasiva della camorra nella politica e nella vita commercia-
le del territorio; la camorra condiziona fortemente l’economia della città, qui
sono molto diffusi l’usura, il racket, l’estorsione ((OOppeerraattoorree ssoocciiaallee)).
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Queste attività illecite rientrano in quelle definite parassitarie, in quanto
realizzano un controllo del territorio e bloccano le possibilità evolutive
dello stesso. È possibile leggere nel rapporto Censis del 1996 come la
camorra si sia inserita, moltiplicando i suoi affari e i suoi guadagni, soprat-
tutto nelle zone della Campania più floride (si pensi all’agro nocerino sarne-
se, alla zona casertana etc… )
L’intervento della criminalità organizzata in settori economici che avrebbe-
ro potuto permettere un cambiamento positivo dell’area, ha rappresentato
il fattore ostativo principale  per lo sviluppo:
Ci sono vari ostacoli allo sviluppo, il principale è sicuramente la criminalità
organizzata ((IInnsseeggnnaannttee)).
L’esperienza della criminalità organizzata ha impedito uno sviluppo ordinato,
libero dai vincoli che purtroppo ha imposto nel tempo. Sono pieni i fascicoli
giudiziari, cronache, non stiamo a scoprire niente di nuovo. È altrettanto un
limite come quello di prestare poca attenzione alle dinamiche del territorio che
andavano governate sicuramente con più ordine e con più capacità di difen-
derlo ((AAmmmmiinniissttrraattoorree)).
Una dinamica di questo tipo può produrre non solo un mancato sviluppo,
ma, altresì, uno sviluppo distorto che è amplificato nel momento in cui la
camorra si inserisce anche nei canali dell’economia legale: nel settore degli
appalti pubblici, in quello commerciale, turistico e agricolo. La camorra di
cui parlano gli intervistati è una “camorra imprenditrice”che ha saputo infil-
trarsi nelle dinamiche di mutamento socio-economico dei comuni compro-
mettendone profondamente lo sviluppo.
A Giugliano in Campania, uno dei comuni del consorzio S.O.L.E., è convin-
zione comune degli intervistati che la Camorra abbia saputo “vivere i
tempi”: la mafia e la camorra hanno saputo “vivere i tempi” dico io, trasformar-
si in vere e proprie imprese, investire in servizi, strutture ricettive, turistiche e cul-
turali, ha saputo acquisire la mentalità e le forme imprenditoriali e contempo-
raneamente mantenere le attività tradizionali ((OOppeerraattoorree ssoocciiaallee)).
La criminalità subisce anch’essa trasformazioni legate alla demografia ed alla
trasformazione del tessuto produttivo. Da una conserva un ruolo nelle tradizio-
nali attività criminali, dall’altra si incunea in settori del sistema produttivo
((AAmmmmiinniissttrraattoorree)).
La camorra è intervenuta in maniera massiccia negli appalti relativi alla rico-
struzione post-terremoto. Infatti, a Giugliano, si è realizzata una forte specu-
lazione edilizia sia nella zona centrale del territorio che nella fascia costiera.
I risultati sono stati disastrosi. Giugliano è diventato un “quartiere dormito-
rio” con uno sviluppo urbano disordinato, caotico, frammentato. Queste
realtà non interessa solo questa area comunale, ma, pure, gli altri comuni
del Consorzio come Marano, Afragola, Castellammare, Pomigliano D’Arco,
che hanno visto la camorra permeare gli svolgimenti della ricostruzione
post-sismica delle rispettive periferie.
La camorra ha sicuramente fatto il suo salto di qualità, io non l’ho vissuto ma
so dirtelo, tra gli anni ottanta-novanta, subito dopo il terremoto quando ha
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potuto anche iniziare a fare, accanto a quelle che sono le sue attività illecite
ordinarie, diversi tentativi di infiltrazione nell’economia pulita, vale a dire nel-
l’economia degli appalti, nell’economia dei lavori pubblici ((GGiioorrnnaalliissttaa)).
Per quel che riguarda la facilità di penetrazione, nel rapporto Censis Crescita
economica e criminalità si legge che le organizzazioni criminali hanno come
propri settori di intervento d’elezione quello delle opere pubbliche ed edilizia in
genere (in particolare scavi, movimento terra, gestione delle cave di pietra e
ghiaia, produzione del cemento, forniture, costruzioni), delle discariche per i
rifiuti solidi urbani e tossici,del movimento rifiuti,della distribuzione (supermer-
cati, discount, mercati ortofrutticoli), dei trasporti, nonché quello turistico. Si
tratta perlopiù di ambiti strettamente connessi con la committenza pubblica e
nei quali il controllo o la collusione con le amministrazioni locali gioca un ruolo
strategico46.
Ad Afragola, ad oggi, le attività legali in cui la camorra sembra infiltrarsi e in
cui realizza i suoi affari sporchi, sono il canale commerciale e la rete dei tra-
sporti. I grandi centri commerciali e la stessa costruzione della TAV sono visti
come i due nuovi grandi affari della criminalità organizzata: il problema
grosso qui ad Afragola,è che grandi strutture o certe strutture riescono ad avere
l’autorizzazione in due giorni mentre il negozietto per avere le necessarie auto-
rizzazioni, per poter esercitare deve aspettare una vita intera (…) oggi  pare che
non esista il fenomeno del racket; ci sono diversi affari e interessi legati a cose
grosse come la TAV e i grandi centri commerciali che sono i due grandi appalti
((OOppeerraattoorree ssoocciiaallee)).
La capacità della camorra di cavalcare l’onda e di rendersi imprenditrice
delle iniziative che nascono al Sud, continua a compromettere lo sviluppo
di quest’area e invita ad una riflessione seria circa le strategie da utilizzare
affinché si esca da un circuito viziato da queste dinamiche criminogene:
In una zona come questa che non ha nulla da invidiare ad altri posti d’Italia,
l’unico ostacolo non può non essere la presenza della criminalità organizzata
che fa scappare gli investitori. Fino a quando non sarà eliminata la camorra
non ci sarà sviluppo” ((AAmmmmiinniissttrraattoorree)).
Le soluzioni che a volte alcuni intervistati suggeriscono sono paradossali:
l’unico modo per combattere la camorra sarebbe limitare le sue possibilità
di speculazione, ma ciò significa anche limitare possibili potenzialità di svi-
luppo dello stesso territorio.
offrendo alla città servizi di basso appetito per la criminalità organizzata, che
poi l’appetito vien mangiando, la città può navigare con argini di legalità
abbastanza forte ((OOppeerraattoorree ssoocciiaallee)).
Secondo l’ultimo rapporto Censis  2007 sulla situazione sociale del paese, i
comuni del Sud in cui sono presenti sodalizi criminali sono 406 su 1.608.
Complessivamente 610 comuni in Italia hanno un indicatore manifesto
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della presenza di criminalità organizzata (clan mafioso o bene confiscato o
scioglimento negli ultimi tre anni). Si tratta di 13 milioni circa di individui su
di un totale di 16.874.969, vale a dire il 77,2% del totale della popolazione
residente nelle quattro regioni a rischio e circa il 22% della popolazione ita-
liana. In queste stesse aree viene prodotto il 15,1% del Pil nazionale e si regi-
stra il 13,2% dei depositi bancari e il 7,1% degli impieghi (Rapporto Censis
2007).
Un’altra relazione che si innesca tra criminalità e sviluppo è di tipo circola-
re: il sottosviluppo presente in queste zone produce disoccupazione e la
disoccupazione può rappresentare un esercito di riserva per la criminalità
organizzata.
La camorra interviene, in questo caso, come agente para-istituzionale
offrendo “protezione”e prospettiva di salario ad una massa considerevole di
disoccupati presente nell’area partenopea: La camorra attinge a piene mani
dalle sacche marginali della città offrendo protezione, reti di condivisione (…)
Tutto è calmierato dall’attività della camorra. La camorra offre possibilità di
guadagno,e il guadagno economico che la criminalità offre è alto; con un lavo-
ro legale è impossibile guadagnare cinquecento euro al giorno. Il lavoro che la
camorra offre è un lavoro molto rischioso (…) ma io sono dell’idea che il pro-
blema non è solo di tipo economico; lo sviluppo da solo non riesce e non riusci-
rà mai a togliere il ragazzo pusher dalla strada (…) Dobbiamo creare, dunque,
una rete forte di solidarietà che permetta l’inclusione sociale e favorisca l’avan-
zamento sociale e culturale e che pur facendo i conti con lo sviluppo non badi
esclusivamente a dinamiche di crescita economica ((AAmmmmiinniissttrraattoorree)).
La città purtroppo è ancora oppressa dalla criminalità organizzata, soprattut-
to attraverso l’attività estorsiva, anche se negli ultimi anni le famiglie camorri-
stiche torresi sono state decimate dagli arresti. La presenza e il radicamento
della criminalità organizzata, per un verso è frutto della situazione di margina-
lità e svantaggio socio economico e culturale,per un altro verso è causa del per-
petuarsi di tali condizioni di sottosviluppo ((OOppeerraattoorree ssoocciiaallee))..
In questo caso la camorra si presenta come alternativa “funzionale” allo
Stato. L’incapacità dello Stato di offrire al cittadino il lavoro, diritto fonda-
mentale per ciascun individuo, nonché l’assenza di una reale rete di solida-
rietà, sono tutti fattori che determinano l’affermazione, a volte vissuta in
maniera inconsapevole, di un particolare modello culturale. Il moltiplicarsi
di comportamenti socialmente condannabili e non puniti dallo Stato, unita-
mente alla supplenza che la camorra svolge, delegittimando lo Stato, crea
condizioni aggiuntive per l’estensione del potere e del controllo del territo-
rio da parte della criminalità organizzata.

44..44..44 LLaa ccaammoorrrraa ee llaa ssoocciieettàà cciivviillee
Il potenziale di conoscenza  di cui dispongono gli attori sociali intervistati
stenta a tradursi da pura constatazione in sapere propositivo nella misura
in cui, alla fine dei conti, la camorra viene percepita e vissuta come un feno-
meno subdolo, strisciante e, a volte, addirittura invisibile.
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Questa percezione è determinata in primo luogo dalla strategia “silenziosa”
caratterizzata dall’attuale fase di apparente stasi dei conflitti e dall’infiltra-
zione della camorra nell’economia legale.
In altre parole, se negli anni passati la camorra ha fatto parecchio rumore (le
guerre di mafia degli anni ’80 e ‘90 hanno causato uccisioni efferate), negli
ultimi anni ha reso meno eclatanti le faide interne ai clan (eccezione fatta
per le ultime vicende che hanno visto l’Alleanza di Secondigliano sotto i
riflettori della cronaca) scegliendo di continuare ad “ingigantirsi nell’ombra”.
L’“invisibilità” della camorra deriva anche dal grado di mimetizzazione del-
l’organizzazione che da sempre si confonde con la vita sociale tanto da non
apparire come un corpo estraneo al territorio, bensì come un corpo conna-
turato allo stesso.
Come scriveva nel 1991 la Commissione parlamentare antimafia “la mafia è
separata dalla società; la sua struttura gerarchica costituisce un corpo cala-
to, ma non confuso nella vita sociale. La camorra, invece, con più di 100
bande, con un rapido ricambio di quadri, con veloci processi di frantumazio-
ne e di riaccorpamento, con la tecnica di utilizzazione strumentale della
disperazione sociale, si riproduce dovunque si manifesti una via illegale che
dia l’impressione ad un povero di potersi costruire la speranza di un futu-
ro”47vi è l’aspetto criminoso come lo vive tutto il meridione, che agisce sul com-
mercio, sulla piccola edilizia ecc. … sappiamo come vanno le cose da queste
parti ((OOppeerraattoorree ssoocciiaallee)).
L’espressione di uno degli intervistati: “le cose vanno in un certo modo da
queste parti” sembra rappresentare un modo piuttosto indolente di vivere il
fenomeno criminale, considerato come qualcosa di consueto che accompa-
gna l’ordinario vivere cittadino. Ebbene, questo modo di concepire la realtà
criminale di stampo mafioso come consuetudinaria soddisfa un inconscio
desiderio di fuga dal problema, perché tutto ciò che diventa ordinario
perde i caratteri dell’urgenza e della problematicità.
Ha molto peso se si pensa che l’illegalità  è  una questione culturale che interes-
sa tutti a prescindere dal ceto sociale . La cosa sconvolgente in un paese come
questo è la rassegnazione alla criminalità come un fenomeno che si sviluppa e
va avanti da solo ((OOppeerraattoorree ssoocciiaallee))
Allo stesso tempo, questo attributo di ordinarietà produce una percezione
degradata della realtà quotidiana e ne riduce le aspettative di qualità della
vita. Tale attributo funziona, allora, come rappresentazione inibitoria, che
legittima un modus vivendi  rassegnato allo stato delle cose e rinunciatario
nei confronti del cambiamento.
Si ha la sensazione che esista una legge socialmente accettata della inelut-
tabilità della camorra: la camorra esiste e non si può prescindere dalla sua
esistenza.
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Un aspetto fondamentale legato a questo meccanismo è il dilagare di una
cultura dell’illegalità e l’assenza di un robusto ed energico movimento civi-
le di lotta al fenomeno mafioso.
La situazione relativa alla presenza della criminalità organizzata nel comu-
ne di Marano, ad esempio, è peculiare. In questo territorio la camorra ha
radici storiche: c’è stata e c’è ancora la presenza di uno dei clan più potenti
della Campania: i Nuvoletta. Il boss dell’organizzazione era un uomo d’ono-
re e faceva parte della cupola mafiosa. Nella città, soprattutto negli ultimi
tempi, la camorra non si manifesta con delitti efferati, ma attraverso un’infil-
trazione nel tessuto economico: ciò che sembra prevalere a Marano è una
mentalità di diffusa illegalità.
Dalle parole di un intervistato si comprende che nel tempo si è operato
affinché l’uomo d’onore non venisse visto dal cittadino come un modello,
un uomo da ammirare ed emulare: fino a quindici anni fa il camorrista, o
“guaglione mmiez’a’via”, il delinquentello costituivano quasi un elemento di
pregio per chi lo incontrava…no? “Ho preso il caffè con Don Vito”“Ieri ho incon-
trato Don Vito per la strada”… Noi abbiamo lavorato molto per far sentire lo
schifo sociale nei confronti del camorrista…il rigetto sociale, cioè sentire che
sono persone riuscite male, sentire che sono uscite una schifezza, che se erano
persone brave, in gamba, intelligenti non facevano i camorristi
((AAmmmmiinniissttrraattoorree)).
Una tale cultura di illegalità diffusa non si manifesta solo a Marano, ma,
anche, negli altri comuni del Provincia di Napoli.
A Castellammare un insegnante si esprime in questo modo:
Molti ragazzi hanno il boss come riferimento, una mia alunna era inorgoglita
dal fatto che il suo ragazzo fosse il figlio del boss, se ne vantava. Il camorrista ha
il guadagno facile, e spende acquistando cose che ai ragazzi fanno gola. Che
manca? Una educazione ai valori, alla legalità. Solo educando il cittadino la
camorra può avere vita meno facile ((IInnsseeggnnaannttee)).
E a Portici la situazione non è differente: esiste una mafiosità che è come
l’aria, non viene avvertita, ma inquina profondamente la mente ed il cuore, la
cattiva politica, la passività, la rassegnazione, l’indifferenza, gli appalti truccati;
questo rappresenta il brodo di coltura dell’insediamento della camorra
((OOppeerraattoorree ssoocciiaallee)).
In una situazione in cui la legalità non riesce ad affermarsi, in cui per settori
non valgono le regole di mercato, in cui lo spirito imprenditoriale viene mortifi-
cato, emergono soggetti pronti a muoversi in un ambiente “camorrizzato”,
pronti a stringere accordi con soggetti criminali, ad adottare metodi camorri-
sti. Si forma così un modello comportamentale che viene imitato 48.
Il fenomeno mafioso crea così un ambiente corruttibile in cui anche il pic-
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colo imprenditore ed il singolo cittadino agiscono con mentalità camorristi-
ca. Ciò che spetterebbe al cittadino come diritto viene percepito, il più delle
volte, dallo stesso come favore.
Un intervistato, parlando di concreti riferimenti istituzionali per la comunità
di appartenenza, indica il Comune, la Chiesa, la Scuola e l’Asl.
per quanto  riguarda i punti di riferimento per le pratiche formali e non per
l’aiuto pratico c’è il comune. Con la scuola riusciamo a lavorare per l’inserimen-
to dei nostri minori e l’altro riferimento è l’A.s.l.. Con l’A.s.l la collaborazione
deve prendere vie diverse da quelle istituzionali; solo le persone più sensibili alle
questioni dei minori e quelle che si conoscono sono più disposte a collaborare
((RRaapppprreesseennttaannttee eecccclleessiiaassttiiccoo)).
È evidente l’esistenza e il radicamento di un particolare modello culturale
che viene vissuto, il più delle volte, senza averne consapevolezza.
La via del favore sembra l’unica praticabile. Si realizza un’interiorizzazione
del cosiddetto patronage, vale a dire l’idea che il protettore, la figura di un
certo potere nella realtà locale o nazionale con cui si stabiliscono rapporti
personali, sia indispensabile per ottenere non ciò che spetterebbe di diritto,
ma anche ciò che non si avrebbe diritto di chiedere.
Un intervistato parla in questi termini della cultura presente nella sua comu-
nità: la criminalità organizzata è un problema che produce una cultura dell’il-
legalità diffusa che a cascata si diffonde in tutte le relazioni che hanno a che
fare con la macchina amministrativa. Non c’è un reato, ma c’è una concezione
dell’illegalità. Anche se il giuglianese parcheggia dove ci sono le strisce chiede
al vigile se per favore può parcheggiare là ((AAmmmmiinniissttrraattoorree)).
È evidente l’urgenza del ripristino della legalità, di regole condivise e accet-
tate nelle forme relazionali di tipo quotidiano che ciascun individuo impari
a rispettare. Sul come gestire questa urgenza, le rappresentazioni degli
intervistati ripropongono la tensione tra i due possibili modelli che orienta-
no le strategie di diffusione di una cultura della legalità: il modello del “dove-
re della legalità” e quello della “convenienza” della legalità.
Nel  primo caso la legalità è percepita come un insieme di regole imposte
dall’alto, che dirigono in maniera eteronoma l’agire dell’individuo esigendo
fondamentalmente la pratica di una sola virtù: l’obbedienza. La scelta di un
comportamento conforme alle regole deve prescindere dalla considerazio-
ne delle sue conseguenze positive ed essere assunta in base al presupposto
della razionalità interna all’Autorità stessa.
il degrado complessivo della città è determinato dall’assenza di regole certe e di
legalità diffusa (…) c’è una esigenza prioritaria da soddisfare, vale a dire il ripri-
stino della legalità in questa città. Il ripristino di regole condivise e accettate dai
cittadini che gli stessi imparino a rispettare, ma soprattutto regole che vengano
fatte rispettare da chi ha il compito di farle rispettare ((AAmmmmiinniissttrraattoorree)).
Nel secondo caso la legalità è percepita come un insieme di pratiche condi-
vise e praticate collettivamente che esprimono il senso profondo della rela-
zione con l’altro. La scelta di un comportamento conforme alle regole nasce
dallo sperimentare quotidianamente gli effetti positivi della partecipazione
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sul proprio vissuto e su quello altrui, permettendo l’interiorizzazione della
dimensione partecipativa.
La legalità implica un’idea di rispetto dei diritti delle persone, ma anche la
costruzione di solidarietà; se riusciamo anche con una crescita culturale e di
coscienza civile a lavorare bene e in tempi rapidissimi su questo terreno, io
credo anche che possiamo porci con determinazione obiettivi di sviluppo. Lo
sviluppo è quello di una città che sia vivibile, che faccia vivere meglio i suoi abi-
tanti in termini di solidarietà, di amicizia tra le persone che contrasti il degrado
sociale di molti quartieri periferici dell’area comunale ((AAmmmmiinniissttrraattoorree)).
Oggi, per convincere un ragazzo del quartiere a non spacciare droga e a rinun-
ciare ai cinquecento euro al giorno, bisogna puntare alla sua inclusione nel
processo partecipativo; il ragazzo deve essere coinvolto ed inserito in una rete
di solidarietà forte in cui siano coinvolti tutti: istituzioni, associazioni e tutti i
soggetti attivi o potenzialmente attivi della società. Il ragazzo deve partecipa-
re a tale processo insieme con altri  ragazzi della sua città; egli deve poter sce-
gliere e condividere le proprie scelte partecipando ad un processo di vita che
non è solo individuale, ma, altresì, collettivo ((AAmmmmiinniissttrraattoorree)).

Ritroviamo nell’opposizione tra i due concetti di legalità il diverso orientamento dell’etica dell’intenzione e dell’etica della responsabilità.
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55..11..11 IInnttrroodduuzziioonnee
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Capitolo V

DAL “BENE” AL MEGLIO
I BENI CONFISCATI NEI COMUNI DEL CONSORZIO S.O.L.E.

L’aggressione ai patrimoni delle mafie viene introdotta nel nostro ordinamento giuridico con la legge Rognoni - La Torre n.646 del 1982 che modifica ed integra la legge n.575 del 1965 “Disposizioni contro la mafia”.
55..11.. DDaallllee mmaaffiiee aalllloo SSttaattoo

55..11..11.. IInnttrroodduuzziioonnee
5È naturale immaginare come le prime inchieste e indagini patrimoniali, se
da un lato contrastavano il potere mafioso sotto il profilo economico, dal-
l’altro evidenziavano ancora la fragilità nella gestione dei patrimoni sot-
tratti alla mafia e la destinazione degli stessi. Si avvertiva, dunque, l’esigen-
za di formulare prassi efficaci che garantissero soluzioni in merito alla des-
tinazione di questo immenso patrimonio.
In questo contesto è stato emanato il Decreto Legge 14 giugno 1989, n. 230
“Disposizioni urgenti per l’amministrazione e la destinazione dei beni confisca-
ti ai sensi della legge 31 maggio 1982 n. 646”(che modifica la legge n.575/65),
che costituisce un primo tentativo per garantire la proficua gestione e
destinazione dei beni confiscati.
Le modifiche ed in alcuni casi le integrazioni che la legge 575/65 ha subito
nel corso del tempo sono comprensibili tenendo conto del contesto stori-
co e sociale in cui questi provvedimenti si inseriscono, rappresentando,
infatti, nella maggior parte dei casi provvedimenti a carattere emergenzia-
le, mentre in altri casi come la legge 109/96 sul riutilizzo a fini istituzionali e
sociali dei beni confiscati, il risultato di un percorso di riflessione che ha coin-
volto e reso protagonista la società civile tutta sul tema di una più efficace
lotta alla criminalità organizzata.

55..11..22.. LLaa lleeggggee nn.. 110099//9966La legge sulla confisca dei beni e sul loro riutiliz-
zo a fini sociali costituisce uno strumento importante in grado di distrugge-
re il “capitale sociale”delle mafie, vale a dire la loro capacità di stringere rap-
porti di collusione e complicità con pezzi della politica, delle istituzioni, del
mondo dell’economia e della società.

Il valore simbolico, educativo e culturale dell’uso sociale dei beni confiscati
sottrae consenso ai mafiosi che, in molti casi, continuano ad esercitare un
forte potere di coesione: tramite la restituzione alla collettività di risorse
acquisite illegalmente, si favorisce la costruzione di una fiducia e una rete di
relazioni alternativa. Per questo è importante che la destinazione sociale
dei beni confiscati alle mafie riconosca e valorizzi le capacità di privilegiare
un approccio pragmatico, negoziale e partecipativo.
Sono passati undici anni dall’approvazione della legge n.109 sull’uso sociale dei beni confiscati alle mafie,avvenuta il 7 marzo 1996.I risultati ottenuti e le tante positive esperienze avviate hanno introdotto cri-
teri di lavoro che hanno consentito a molti comuni metodi trasparenti di
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assegnazione; in particolare, il progetto “Libera Terra” nella provincia di
Palermo, il primo esempio di modello di concertazione, promosso dalla
Prefettura di Palermo, ha coinvolto vari partner istituzionali e non, e ha
sancito un modello esemplare successivamente riproposto e contestualiz-
zato in altre realtà territoriali.Tale modello, che si è sviluppato in varie fasi, si
è concretizzato con un’analisi del territorio, con un progetto sui beni confis-
cati designati al progetto e l’individuazione o la costituzione tramite bando
pubblico del soggetto giuridico che successivamente ha gestito i beni.
Questa stessa prassi si è, appunto, ripetuta in altri contesti tra cui quello
della Provincia di Napoli tramite un tavolo permanente in Prefettura e la
costituzione del Consorzio S.O.L.E..
Proprio un appartamento di S. Caterina a Castellammare di Stabia è stato
destinato ad uso sociale attraverso la pubblicazione di un bando pubblico.
Tali risultati non possono, comunque, farci dimenticare le difficoltà che
ancora si riscontrano sia nell’aggressione ai patrimoni criminali delle mafie
che nella piena applicazione della legge stessa, difficoltà talvolta legate
semplicemente anche soltanto alla scarsa disponibilità di personale ade-
guatamente formato e alla carenza di mezzi.

55..11..33 DDiiffffiiccoollttàà nneellllee iinnddaaggiinnii ppaattrriimmoonniiaallii
In questi ultimi anni l’attività investigativa e giudiziaria svolta dalle forze
dell’ordine, dalle Procure e dalle Sezioni misure di prevenzione del Tribunale
di Napoli è stata decisiva. Numerose sono state le proposte di sequestro, le
relative convalide e le successive confische.
Nonostante ciò, l’insufficienza o,peggio ancora, la mancanza di risorse e di per-
sonale si ripercuote inevitabilmente sull’aspetto più importante e strategico
nel contrasto alle organizzazioni camorristiche: l’aggressione ai loro patrimoni
e la gestione e destinazione dei beni confiscati per finalità sociali.
Presso la Procura della Repubblica di Napoli è stata ripristinata nel 2002 la
Sezione misure di prevenzione. La stessa procura si è dotata di un gruppo
operativo interforze di polizia giudiziaria, il cui lavoro di intelligence ha por-
tato ad avanzare diverse proposte di sequestro. Significativo è anche il lavo-
ro svolto dalla Questura di Napoli e quello del Centro operativo regionale
della Direzione investigativa antimafia.
Le problematiche e le difficoltà da affrontare sono tante: insufficiente spe-
cializzazione del personale dedicato alle indagini patrimoniali, necessità di
formazione e professionalità, coordinamento e scambio di informazioni tra
i soggetti che possono presentare proposte (Procure, Questure e DIA), razio-
nalizzazione della normativa in materia di aggressione ai patrimoni di mafia
ed effettivo funzionamento dell’anagrafe dei conti bancari prevista dalla
legge n. 413 del 1991, rafforzamento delle tecniche di indagini patrimoniali
all’estero ed armonizzazione delle procedure di sequestro e confisca nelle
legislazioni dei Paesi europei.
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55..11..44  DDiiffffiiccoollttàà nneellllaa ggeessttiioonnee ddeeii bbeennii
Le difficoltà procedurali si ripropongono anche nelle fasi della gestione dei
beni, successiva al provvedimento di confisca, dovuti ai diversi punti di cri-
ticità nell’applicazione della legge 109/96.
Innanzitutto la difficoltà di conoscere un quadro adeguatamente aggiorna-
to della consistenza dei beni sequestrati e confiscati. Risulta necessaria,
infatti, una maggiore trasparenza e condivisione anche delle procedure di
assegnazione e gestione dei beni da parte dei Comuni.
Un altro problema che in alcuni casi blocca l’effettiva consegna e riutilizzo
dei beni confiscati è costituito dal fatto che questi beni risultano occupati
(anche se importante è il lavoro svolto in questi ultimi mesi, soprattutto in
alcuni contesti particolari, dalle Prefetture e dall’Agenzia del demanio effet-
tuando gli sgomberi di numerosi appartamenti) o gravati da vincoli quali
ipoteche e contratti d’affitto.
Infine appare problematica anche la situazione dello stato in cui si trovano i beni nella fase di destinazione agli stessi comuni per cui occorrerebbero,talvolta,ingenti finanziamenti.Un segnale assolutamente significativo è quello che arriva proprio dalla Regione Campania con la legge n.23/2003 che destina annualmente appositi fondi ai Comuni per la ristrutturazione dei beni confiscati.
Per tutta questa serie di difficoltà si auspica un intervento legislativo che razionalizzi il sistema,magari con la creazione di una agenzia ad hoc dedicata ai beni confiscati,che segua il bene dal momento del sequestro sino alla destinazione in uso sociale.55..11..55 UUnnoo ssgguuaarrddoo aallllaa ssiittuuaazziioonnee nnaazziioonnaallee
Per quanto riguarda la situazione nazionale facciamo riferimento alla
Direzione generale dell’Agenzia del Demanio – Relazione sullo stato della
gestione dei beni confiscati alla criminalità organizzata al 31 dicembre
2006.
I beni immobili confiscati dal 1982 (entrata in vigore della legge Rognoni -
La Torre) al 31/12/2007 sono in totale 8017, di cui 4205 destinati e 3812
ancora in gestione al Demanio.
I 33337722 beni immobili destinati sono così suddivisi per regione:
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Beni immobili confiscati alla criminalità organizzata

Regione
Beni in

gestione

Beni

destinati

-

trasferiti ai

Comuni

Beni

destinati

-

mantenuti

allo Stato 

Totale

Beni

destinati

TOTALE

Valle

d'Aosta
0 0 0 0 0 

Piemonte 39 45 21 66 105

Lombardia 251 213 106 319 570

Trentino -

Alto Adige
0 14 1 15 15

Veneto 4 52 21 73 77

Friuli -

Venezia

Giulia

0 4 7 11 11

Liguria 9 16 1 17 26

Emilia -

Romagna
28 22 6 28 56

Totale

Nord
331 366 163 529 860

Toscana 13 14 1 15 28

Marche 0 1 0 1 1

Umbria 0 0 0 0 0 



Le aziende confiscate dal 1982 al 31/12/2007 sono 987.
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Beni immobili confiscati alla criminalità organizzata

Regione
Beni in

gestione

Beni

destinati

-

trasferiti ai

Comuni

Beni

destinati

-

mantenuti

allo Stato 

Totale

Beni

destinati

TOTALE

Valle

d'Aosta
0 0 0 0 0 

Piemonte 39 45 21 66 105

Lombardia 251 213 106 319 570

Trentino -

Alto Adige
0 14 1 15 15

Veneto 4 52 21 73 77

Friuli -

Venezia

Giulia

0 4 7 11 11

Liguria 9 16 1 17 26

Emilia -

Romagna
28 22 6 28 56

Totale

Nord
331 366 163 529 860

Toscana 13 14 1 15 28

Marche 0 1 0 1 1

Umbria 0 0 0 0 0 

Lazio 113 143 80 223 336

Abruzzo 10 8 6 14 24

Molise 2 0 0 0 2

Totale

Centro 
138 166 87 253 391

Campania 460 647 130 777 1237

Puglia 244 292 49 341 585

Basilicata 3 8 0 8 11

Calabria 395 664 114 778 1173

Totale Sud 1102 1611 293 1904 3006

Sicilia 2226 1224 233 1457 3683

Sardegna 15 48 14 62 77

Totale

Isole
2241 1272 247 1519 3760

TOTALE 3812 3415 790 4205 8017



55..22  II bbeennii ccoonnffiissccaattii nneeii ccoommuunnii ddeell CCoonnssoorrzziioo SS..OO..LL..EE..

I beni confiscati alla mafia, ai sensi della legge 109/96, si distinguono in: beni
immobili, mobili ed aziendali. Secondo la classificazione adottata dalla
Agenzia del Demanio tali beni verranno di seguito elencati in beni da desti-
nare e beni già destinati o sospesi.

55.. 22.. 11 BBeennii iinn ggeessttiioonnee
Dai dati del Commissario straordinario ai beni confiscati, aggiornati al
30/11/2008, i beni che appartengono a questa categoria sono 139 di cui 21
terreni. Oltre la metà del totale (52,52%) è rappresentata da appartamenti,
ville, fabbricati. Di seguito le schede sintetiche ed analitiche relative ad ogni
comune. Bisogna specificare che i comuni di San Giorgio a Cremano,
Boscotrecase, Quarto e Afragola, non presentano beni confiscati che appar-
tengono a questa categoria. Melito, dal canto suo, non ha nessun bene con-
fiscato; Arzano, invece, ne ha solo di questa categoria.

PPOORRTTIICCII

Sceda sintetica

TTOOTTAALLEE 11

Sceda analitica

Fonte: Ufficio del Commissario straordinario ai Beni confiscati

PPOOLLLLEENNAA TTRROOCCCCHHIIAA

Sceda sintetica

TTOOTTAALLEE 2255
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Comune Indirizzo PREVENUTO Tipologia
Stato di

manutenzione

Occupato /

locato

(SI/NO)

Gravato da

ipoteca /

pignorato

Portici VIA

LORENZO

ROCCO

GREMITO

CIRO 13-10-

1956

Appartamento In corso di

accertamento

In corso di

accertamento

In corso di

accertamento

APPARTAMENTI

1

100%

APPARTAMENTI LOCALI

GENERICI

TERRENI ALTRI

IMMOBILI

20 3 1 1

80% 12% 4% 4%



Sceda analitica
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Comune Indirizzo PREVENUTO Tipologia
Stato di

manutenzione

Occupato

/ locato

(SI/NO)

Gravato

da

ipoteca /

pignorato

Pollena

Trocchia

VIA

APICELLA

RAFFAELE

N.48

TERRACCIANO

GIACOMO 03-

06-1952

Locale

generico

BUONO NO NO

Pollena

Trocchia

VIA CARUSO

N.7 (EX 1)

TERRACCIANO

GIACOMO 03-

06-1952

Appartamento BUONO NO NO

Pollena

Trocchia

VIA CARUSO

N.7 (EX 1)

TERRACCIANO

GIACOMO 03-

06-1952

Appartamento BUONO NO NO

Pollena

Trocchia

VIA CARUSO

N.7 (EX 1)

TERRACCIANO

GIACOMO 03-

06-1952

Appartamento BUONO NO NO

Pollena

Trocchia

VIA CARUSO

N.7 (EX 1)

TERRACCIANO

GIACOMO 03-

06-1952

Appartamento BUONO NO NO

Pollena

Trocchia

VIA CARUSO

N.7 (EX 1)

TERRACCIANO

GIACOMO 03-

06-1952

Appartamento BUONO NO NO

Pollena

Trocchia

VIA CARUSO

N.7 (EX 1)

TERRACCIANO

GIACOMO 03-

06-1952

Appartamento BUONO NO NO

Pollena

Trocchia

VIA CARUSO

N.7 (EX 1)

TERRACCIANO

GIACOMO 03-

06-1952

Appartamento BUONO NO NO

Pollena

Trocchia

VIA CARUSO

N.7 (EX 1)

TERRACCIANO

GIACOMO 03-

06-1952

Appartamento BUONO NO NO

Pollena

Trocchia

VIA CARUSO

N.9 (EX 3)

TERRACCIANO

GIACOMO 03-

06-1952

Appartamento BUONO NO NO

Pollena

Trocchia

VIA

MARCONI N.

56 (EX 46)

TERRACCIANO

GIACOMO 03-

06-1952

Appartamento BUONO NO NO

Pollena

Trocchia

VIA

MARCONI N.

56 (EX 46)

TERRACCIANO

GIACOMO 03-

06-1952

Appartamento BUONO NO NO

Pollena

Trocchia

VIA

MARCONI N.

56 (EX 46)

TERRACCIANO

GIACOMO 03-

06-1952

Appartamento BUONO NO NO

Pollena

Trocchia

VIA

MARCONI N.

56 (EX 46)

TERRACCIANO

GIACOMO 03-

06-1952

Appartamento BUONO NO NO

Pollena

Trocchia

VIA

MARCONI N.

56 (EX 46)

TERRACCIANO

GIACOMO 03-

06-1952

Appartamento BUONO NO NO

Pollena

Trocchia

VIA

MARCONI N.

56 (EX 46)

TERRACCIANO

GIACOMO 03-

06-1952

Appartamento BUONO NO NO

Pollena

Trocchia

VIA

MARCONI N.

56 (EX 46)

TERRACCIANO

GIACOMO 03-

06-1952

Appartamento BUONO NO NO

Pollena

Trocchia

VIA

MARCONI N.

56 (EX 46)

TERRACCIANO

GIACOMO 03-

06-1952

Appartamento BUONO NO NO

Pollena

Trocchia

VIA

MARCONI N.

56 (EX 46)

TERRACCIANO

GIACOMO 03-

06-1952

Appartamento BUONO NO NO

Pollena

Trocchia

VIA

MARCONI N.

56 (EX 46)

TERRACCIANO

GIACOMO 03-

06-1952

Appartamento BUONO NO NO

Pollena

Trocchia

VIA

MARCONI N.

56 (EX 46)

TERRACCIANO

GIACOMO 03-

06-1952

Appartamento BUONO NO NO

Pollena

Trocchia

VIA

MARCONI N.

56 (EX 46)

TERRACCIANO

GIACOMO 03-

06-1952

Altro BUONO NO NO

Pollena

Trocchia

VIA

MARCONI N.

56 (EX 46)

TERRACCIANO

GIACOMO 03-

06-1952

Locale

generico

BUONO NO NO
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111Pollena

Trocchia

VIA

MARCONI N.

56 (EX 46)

TERRACCIANO

GIACOMO 03-

06-1952

Appartamento BUONO NO NO

Pollena

Trocchia

VIA

MARCONI N.

56 (EX 46)

TERRACCIANO

GIACOMO 03-

06-1952

Appartamento BUONO NO NO

Pollena

Trocchia

VIA

MARCONI N.

56 (EX 46)

TERRACCIANO

GIACOMO 03-

06-1952

Appartamento BUONO NO NO

Pollena

Trocchia

VIA

MARCONI N.

56 (EX 46)

TERRACCIANO

GIACOMO 03-

06-1952

Appartamento BUONO NO NO

Pollena

Trocchia

VIA

MARCONI N.

56 (EX 46)

TERRACCIANO

GIACOMO 03-

06-1952

Appartamento BUONO NO NO

Pollena

Trocchia

VIA

MARCONI N.

56 (EX 46)

TERRACCIANO

GIACOMO 03-

06-1952

Appartamento BUONO NO NO

Pollena

Trocchia

VIA

MARCONI N.

56 (EX 46)

TERRACCIANO

GIACOMO 03-

06-1952

Appartamento BUONO NO NO

Pollena

Trocchia

VIA

MARCONI N.

56 (EX 46)

TERRACCIANO

GIACOMO 03-

06-1952

Appartamento BUONO NO NO

Pollena

Trocchia

VIA

MARCONI N.

56 (EX 46)

TERRACCIANO

GIACOMO 03-

06-1952

Appartamento BUONO NO NO

Pollena

Trocchia

VIA

MARCONI N.

56 (EX 46)

TERRACCIANO

GIACOMO 03-

06-1952

Appartamento BUONO NO NO

Pollena

Trocchia

VIA

MARCONI N.

56 (EX 46)

TERRACCIANO

GIACOMO 03-

06-1952

Altro BUONO NO NO

Pollena

Trocchia

VIA

MARCONI N.

56 (EX 46)

TERRACCIANO

GIACOMO 03-

06-1952

Locale

generico

BUONO NO NO

Pollena

Trocchia

VIA

MARCONI N.

56 (EX 46)

TERRACCIANO

GIACOMO 03-

06-1952

Locale

generico

BUONO NO NO

Pollena

Trocchia

CONTRADA

"S. ANTONIO

O RIONE

TARTAGLIA",

CONFINANTE

VIA CARUSO

TERRACCIANO

GIACOMO 03-

06-1952

Terreno

agricolo

BUONO NO SI



MMAARRAANNOO DDII NNAAPPOOLLII

Sceda sintetica

TTOOTTAALLEE  3322

Sceda analitica
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APPARTAMENTI TERRENI LOCALI

GENERICI

BOX ALTRO CANTINE VILLA

12 3 6 5 2 2 1

37.5% 9,37% 18,75% 15,62% 6,25% 6,25% 3,13%

Comune Indirizzo PREVENUTO Tipologia
Stato di

manutenzione

Occupato

/ locato

(SI/NO)

Gravato

da

ipoteca /

pignorato

Marano Di
Napoli

LOCALITA
CASTELLO
BELVEDERE

SIMEOLI 
CARLO 21-11-
1940 E ALTRI

Terreno
agricolo

BUONO SI NO

Marano Di
Napoli

VIA CASTEL
BELVEDERE N. 60

SIMEOLI 
CARLO 21-11-
1940 E ALTRI

Appartamento BUONO SI NO

Marano Di
Napoli

VIA CASTEL
BELVEDERE N. 60

SIMEOLI 
CARLO 21-11-
1940 E ALTRI

Appartamento BUONO SI NO

Marano Di
Napoli

VIA CASTEL
BELVEDERE N. 60

SIMEOLI 
CARLO 21-11-
1940 E ALTRI

Appartamento BUONO SI NO

Marano Di
Napoli

VIA CASTEL
BELVEDERE N. 60

SIMEOLI 
CARLO 21-11-
1940 E ALTRI

Appartamento BUONO SI NO

Marano Di
Napoli

VIA MARANO-
PIANURA N. 185/B

POLVERINO
GIUSEPPE 05-
06-1958

Appartamento BUONO SI NO

Marano Di
Napoli

VIA MARANO-
PIANURA N. 185/B

POLVERINO
GIUSEPPE 05-
06-1958

Appartamento BUONO SI NO

Marano Di
Napoli

VIA MARANO-
PIANURA N. 185/B

POLVERINO
GIUSEPPE 05-
06-1958

Appartamento BUONO SI NO

Marano Di
Napoli

VIA MARANO-
PIANURA N. 185/B

POLVERINO
GIUSEPPE 05-
06-1958

Appartamento BUONO SI NO

Marano Di
Napoli

VIA MARANO-
PIANURA N. 185/B

POLVERINO
GIUSEPPE 05-
06-1958

Appartamento BUONO NO NO

Marano Di
Napoli

VIA MARANO-
PIANURA N. 185/B

POLVERINO
GIUSEPPE 05-
06-1958

Appartamento BUONO NO NO
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Comune Indirizzo PREVENUTO Tipologia
Stato di

manutenzione

Occupato

/ locato

(SI/NO)

Gravato

da

ipoteca /

pignorato

Marano Di
Napoli

LOCALITA
CASTELLO
BELVEDERE

SIMEOLI 
CARLO 21-11-
1940 E ALTRI

Terreno
agricolo

BUONO SI NO

Marano Di
Napoli

VIA CASTEL
BELVEDERE N. 60

SIMEOLI 
CARLO 21-11-
1940 E ALTRI

Appartamento BUONO SI NO

Marano Di
Napoli

VIA CASTEL
BELVEDERE N. 60

SIMEOLI 
CARLO 21-11-
1940 E ALTRI

Appartamento BUONO SI NO

Marano Di
Napoli

VIA CASTEL
BELVEDERE N. 60

SIMEOLI 
CARLO 21-11-
1940 E ALTRI

Appartamento BUONO SI NO

Marano Di
Napoli

VIA CASTEL
BELVEDERE N. 60

SIMEOLI 
CARLO 21-11-
1940 E ALTRI

Appartamento BUONO SI NO

Marano Di
Napoli

VIA MARANO-
PIANURA N. 185/B

POLVERINO
GIUSEPPE 05-
06-1958

Appartamento BUONO SI NO

Marano Di
Napoli

VIA MARANO-
PIANURA N. 185/B

POLVERINO
GIUSEPPE 05-
06-1958

Appartamento BUONO SI NO

Marano Di
Napoli

VIA MARANO-
PIANURA N. 185/B

POLVERINO
GIUSEPPE 05-
06-1958

Appartamento BUONO SI NO

Marano Di
Napoli

VIA MARANO-
PIANURA N. 185/B

POLVERINO
GIUSEPPE 05-
06-1958

Appartamento BUONO SI NO

Marano Di
Napoli

VIA MARANO-
PIANURA N. 185/B

POLVERINO
GIUSEPPE 05-
06-1958

Appartamento BUONO NO NO

Marano Di
Napoli

VIA MARANO-
PIANURA N. 185/B

POLVERINO
GIUSEPPE 05-
06-1958

Appartamento BUONO NO NO

Marano Di
Napoli

VIAMARANO-
PIANURA N. 185/B

POLVERINO
GIUSEPPE 05-
06-1958

Box, garage,
autorimessa

BUONO NO NO

Marano Di
Napoli

VIA MARANO-
PIANURA N. 185/B

POLVERINO
GIUSEPPE 05-
06-1958

Box, garage,
autorimessa

BUONO NO NO

Marano Di
Napoli

VIA MARANO-
PIANURA N. 185/B

POLVERINO
GIUSEPPE 05-
06-1958

Box, garage,
autorimessa

BUONO NO NO

Marano Di
Napoli

VIA MARANO-
PIANURA N. 185/B

POLVERINO
GIUSEPPE 05-
06-1958

Cantina BUONO NO NO

Marano Di
Napoli

VIA MARANO-
PIANURA N. 185/B

POLVERINO
GIUSEPPE 05-
06-1958

Cantina BUONO NO NO

Marano Di
Napoli

II^ TRAVERSA
MARANO-
PIANURA

POLVERINO
GIUSEPPE 05-
06-1958

Villa BUONO SI NO

Marano Di
Napoli

II^ TRAVERSA
MARANO-
PIANURA

POLVERINO
GIUSEPPE 05-
06-1958

Terreno
agricolo

BUONO SI NO

Marano Di
Napoli

II^ TRAVERSA
MARANO-
PIANURA

POLVERINO
GIUSEPPE 05-
06-1958

Appartamento BUONO SI NO

Marano Di
Napoli

II^ TRAVERSA
MARANO-
PIANURA

POLVERINO
GIUSEPPE 05-
06-1958

Box, garage,
autorimessa

BUONO SI NO

Marano Di
Napoli

II^ TRAVERSA
MARANO-
PIANURA

POLVERINO
GIUSEPPE 05-
06-1958

Altro BUONO SI NO

Marano Di
Napoli

VIA CRISTOFORO
COLOMBO

SIMEOLI 
CARLO 21-11-
1940 E ALTRI

Terreno
agricolo

MEDIOCRE NO SI

Marano Di
Napoli

CONTRDA SAN
MARCO -
LOCALITA
FUORAGNANO

SIMEOLI 
CARLO 21-11-
1940 E ALTRI

Terreno
agricolo

MEDIOCRE NO NO
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Scheda sintetica

TTOOTTAALLEE 2255
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Marano Di
Napoli

VIA MARANO-
QUARTO
LOCALITÀ
CESINA LOTTO 2

SIMEOLI 
CARLO 21-11-
1940 E ALTRI

Altro BUONO SI NO

Marano Di
Napoli

VIA SAN ROCCO
PARCO
ANNABELLA 156

SIMEOLI 
CARLO 21-11-
1940 E ALTRI

Locale
generico

BUONO SI SI

Marano Di
Napoli

VIA SAN ROCCO
PARCO
ANNABELLA 146

SIMEOLI 
CARLO 21-11-
1940 E ALTRI

Locale
generico

BUONO SI SI

Marano Di
Napoli

VIA SAN ROCCO
PARCO
ANNABELLA 148

SIMEOLI 
CARLO 21-11-
1940 E ALTRI

Locale
generico

BUONO SI SI

Marano Di
Napoli

VIA SAN ROCCO
PARCO
ANNABELLA 150

SIMEOLI 
CARLO 21-11-
1940 E ALTRI

Locale
generico

BUONO SI SI

Marano Di
Napoli

VIA SAN ROCCO
PARCO
ANNABELLA 152

SIMEOLI 
CARLO 21-11-
1940 E ALTRI

Locale
generico

BUONO SI SI

Marano Di
Napoli

VIA SAN ROCCO
PARCO
ANNABELLA 154

SIMEOLI 
CARLO 21-11-
1940 E ALTRI

Locale
generico

BUONO SI SI

Marano Di
Napoli

VIA ANTONIO DE
CURTIS, 7

NUVOLETTO
SALVATORE
20-06-1967

Appartamento BUONO SI NO

Marano Di
Napoli

VIA ANTONIO DE
CURTIS, 7

NUVOLETTO
SALVATORE
20-06-1967

Box, garage,
autorimessa

BUONO SI NO

APPARTAMENTI TERRENI LOCALI

GENERICI

BOX

11 7 4 3

44% 28% 16% 12%



Scheda analitica

Fonte: Ufficio del Commissario straordinario ai Beni confiscati
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Comune Indirizzo PREVENUTO Tipologia
Stato di

manutenzione

Occupato /

locato

(SI/NO)

Gravato da

ipoteca /

pignorato

Giugliano

In

Campania

VIA SAN VITO N. 8 MICILLO

BIAGIO 17-

11-1956

Altro BUONO NO NO

Giugliano

In

Campania

VIA SAN VITO N. 8 MICILLO

BIAGIO 17-

11-1956

Appartamento BUONO NO SI

Giugliano

In

Campania

VIA SAN VITO N. 8 MICILLO

BIAGIO 17-

11-1956

Box, garage,

autorimessa

BUONO NO SI

Giugliano

In

Campania

VIA SAN VITO N. 8 MICILLO

BIAGIO 17-

11-1956

Box, garage,

autorimessa

BUONO NO SI

Giugliano

In

Campania

VIA DANTE

ALIGHIERI N. 87

REA

FRANCESCO

21-07-1932 E

ALTRI

Terreno

agricolo

BUONO NO NO

Giugliano

In

Campania

FONDO ZACCARIA SIMEOLI 

CARLO 21-

11-1940 E

ALTRI

Terreno

agricolo

BUONO SI SI

Giugliano

In

Campania

STRADA VICINALE

DEGLI INCURABILI

SIMEOLI 

CARLO 21-

11-1940 E

ALTRI

Terreno

agricolo

BUONO SI SI

Giugliano

In

Campania

STRADA VICINALE

DEGLI INCURABILI

SIMEOLI 

CARLO 21-

11-1940 E

ALTRI

Terreno

agricolo

BUONO SI SI

Giugliano

In

Campania

VIA DANTE

ALIGHIERI N. 87

REA

FRANCESCO

21-07-1932 E

ALTRI

Locale

generico

SODDISFACENTE SI NO

Giugliano

In

Campania

VIA DANTE

ALIGHIERI N. 87

REA

FRANCESCO

21-07-1932 E

ALTRI

Locale

generico

SODDISFACENTE SI NO

Giugliano

In

Campania

VIA DANTE

ALIGHIERI N. 87

REA

FRANCESCO

21-07-1932 E

ALTRI

Appartamento BUONO NO SI

Giugliano

In

Campania

VIA DANTE

ALIGHIERI N. 87

REA

FRANCESCO

21-07-1932 E

ALTRI

Appartamento SODDISFACENTE NO SI

Giugliano

In

Campania

ANGOLO TRA VIA

COLONNE, 69 E

VIALE PRIVATO, 20

RUSSO

LORENZO

05-08-1958

Appartamento In corso di

accertamento

In corso di

accertamento

In corso di

accertamento



CCAASSTTEELLLLAAMMMMAARREE DDII SSTTAABBIIAA

Scheda sintetica

TTOOTTAALLEE 66

Scheda analitica

Fonte: Ufficio del Commissario straordinario ai Beni confiscati

PPOOMMIIGGLLIIAANNOO DD’’AARRCCOO 

Scheda sintetica

TTOOTTAALLEE 33
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APPARTAMENTI ABITAZIONE

INDIPENDENTE

FABBRICATI TERRENI LOCALI

GENERICI

1 1 1 1 2

16,67% 16,67% 16,67% 16,67% 33,32%

Comune Indirizzo PREVENUTO Tipologia
Stato di

manutenzione

Occupato

/ locato

(SI/NO)

Gravato

da

ipoteca /

pignorato

Castellammare

Di Stabia

VIA

PANORAMICA

32/R

DE ROSA

ANIELLO 28-

02-1947

Terreno

edificabile

BUONO NO SI

Castellammare

Di Stabia

CORSO VITTORIO

EMANUELE, 90

DE ROSA

ANIELLO 28-

02-1947

Fabbricato

urbano con

terreno

BUONO SI SI

Castellammare

Di Stabia

VIA PLINIO, 20

(EX TRAVERSA

DENZA)

DE ROSA

ANIELLO 28-

02-1947

Locale

generico

BUONO SI NO

Castellammare

Di Stabia

CORSO

GARIBALDI, 1

DE ROSA

ANIELLO 28-

02-1947

Locale

generico

BUONO NO SI

Castellammare

Di Stabia

VIA

PANORAMICA N.

28

DE ROSA

ANIELLO 28-

02-1947

Casa,

abitazione

indipendente

BUONO NO SI

Castellammare

Di Stabia

VIA S. MARIA

DELL'ORTO N. 38

DE ROSA

ANIELLO 28-

02-1947

Appartamento BUONO NO SI

APPARTAMENTI

3

100%
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Comune Indirizzo PREVENUTO Tipologia
Stato di

manutenzione

Occupato

/ locato

(SI/NO)

Gravato

da

ipoteca /

pignorato

Pomigliano

D'Arco

MASSERIA

GUADAGNI

FORIA

NICOLA 16-

08-1958

Appartamento BUONO NO NO

Pomigliano

D'Arco

MASSERIA

GUADAGNI

FORIA

NICOLA 16-

08-1958

Appartamento BUONO SI SI

Pomigliano

D'Arco

MASSERIA

GUADAGNI

FORIA

NICOLA 16-

08-1958

Appartamento BUONO NO NO

APPARTAMENTI TERRENI VILLE LOCALI GENERICI CANTINE

3 2 1 2 1

33,33% 22,22% 11,11% 22,22% 11,11%

Comune Indirizzo PREVENUTO Tipologia
Stato di

manutenzione

Occupato /

locato

(SI/NO)

Gravato da

ipoteca /

pignorato

Ercolano VIA

MARSIGLIA

SCOGNAMIGLIO

PIETRO 12-12-

1951

Terreno

edificabile

BUONO NO NO

Ercolano VIA

MARSIGLIA

SCOGNAMIGLIO

PIETRO 12-12-

1951

Villa BUONO SI NO

Ercolano VIA

TRENTOLA,

179

GREMITO CIRO

13-10-1956

Cantina In corso di

accertamento

In corso di

accertamento

In corso di

accertamento

Ercolano VIA

CAPRILE, 59

GREMITO CIRO

13-10-1956

Terreno

agricolo

In corso di

accertamento

In corso di

accertamento

In corso di

accertamento

Ercolano CORSO

RESINA, 75

ZENO STEFANO

17-03-1966

Appartamento BUONO SI NO

Ercolano CORSO

RESINA, 75

ZENO STEFANO

17-03-1966

Appartamento BUONO SI NO

Ercolano VIA N. M.

VENUTI, 67-

69

SCOGNAMIGLIO

PIETRO 12-12-

1951

Appartamento BUONO SI SI

Ercolano VIA

MARSIGLIA,

33

SCOGNAMIGLIO

PIETRO 12-12-

1951

Locale

generico

BUONO SI NO

Ercolano VIA

MARSIGLIA,

33

SCOGNAMIGLIO

PIETRO 12-12-

1951

Locale

generico

BUONO SI NO
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Comune Indirizzo PREVENUTO Tipologia
Stato di

manutenzione

Occupato /

locato

(SI/NO)

Gravato da

ipoteca /

pignorato

Ercolano VIA

MARSIGLIA

SCOGNAMIGLIO

PIETRO 12-12-

1951

Terreno

edificabile

BUONO NO NO

Ercolano VIA

MARSIGLIA

SCOGNAMIGLIO

PIETRO 12-12-

1951

Villa BUONO SI NO

Ercolano VIA

TRENTOLA,

179

GREMITO CIRO

13-10-1956

Cantina In corso di

accertamento

In corso di

accertamento

In corso di

accertamento

Ercolano VIA

CAPRILE, 59

GREMITO CIRO

13-10-1956

Terreno

agricolo

In corso di

accertamento

In corso di

accertamento

In corso di

accertamento

Ercolano CORSO

RESINA, 75

ZENO STEFANO

17-03-1966

Appartamento BUONO SI NO

Ercolano CORSO

RESINA, 75

ZENO STEFANO

17-03-1966

Appartamento BUONO SI NO

Ercolano VIA N. M.

VENUTI, 67-

69

SCOGNAMIGLIO

PIETRO 12-12-

1951

Appartamento BUONO SI SI

Ercolano VIA

MARSIGLIA,

33

SCOGNAMIGLIO

PIETRO 12-12-

1951

Locale

generico

BUONO SI NO

Ercolano VIA

MARSIGLIA,

33

SCOGNAMIGLIO

PIETRO 12-12-

1951

Locale

generico

BUONO SI NO

LOCALE

GENERICO

APPARTAMENTI BOX CANTINE

2 9 2 2

13,33% 60% 13,33% 13,33%

Comune Indirizzo PREVENUTO Tipologia
Stato di

manutenzione

Occupato /

locato

(SI/NO)

Gravato da

ipoteca /

pignorato

Casalnuovo

Di Napoli

VIA

CAMPANA

14

EGIZIO

ANTONIO

19-01-1953

Appartamento BUONO SI SI

Casalnuovo

Di Napoli

VIA

CAMPANA

14

EGIZIO

ANTONIO

19-01-1953

Locale

generico

MEDIOCRE NO NO

Casalnuovo

Di Napoli

VIA

CAMPANA

14

EGIZIO

ANTONIO

19-01-1953

Appartamento BUONO SI NO

Casalnuovo

Di Napoli

VIA

CAMPANA

14

EGIZIO

ANTONIO

19-01-1953

Appartamento BUONO SI SI

Casalnuovo

Di Napoli

VIA

CAMPANA

14

EGIZIO

ANTONIO

19-01-1953

Locale

generico

BUONO NO SI

Casalnuovo

Di Napoli

PARCO

GALLO

ESPOSITO

PASQUALE

22-12-1965

Appartamento In corso di

accertamento

In corso di

accertamento

NO

Casalnuovo

Di Napoli

PARCO

GALLO

ESPOSITO

PASQUALE

22-12-1965

Appartamento In corso di

accertamento

In corso di

accertamento

NO

Casalnuovo

Di Napoli

PARCO

GALLO

ESPOSITO

PASQUALE

22-12-1965

Posto auto In corso di

accertamento

In corso di

accertamento

NO

Casalnuovo

Di Napoli

PARCO

GALLO

ESPOSITO

PASQUALE

22-12-1965

Posto auto In corso di

accertamento

In corso di

accertamento

NO
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Comune Indirizzo PREVENUTO Tipologia
Stato di

manutenzione

Occupato /

locato

(SI/NO)

Gravato da

ipoteca /

pignorato

Casalnuovo

Di Napoli

VIA

CAMPANA

14

EGIZIO

ANTONIO

19-01-1953

Appartamento BUONO SI SI

Casalnuovo

Di Napoli

VIA

CAMPANA

14

EGIZIO

ANTONIO

19-01-1953

Locale

generico

MEDIOCRE NO NO

Casalnuovo

Di Napoli

VIA

CAMPANA

14

EGIZIO

ANTONIO

19-01-1953

Appartamento BUONO SI NO

Casalnuovo

Di Napoli

VIA

CAMPANA

14

EGIZIO

ANTONIO

19-01-1953

Appartamento BUONO SI SI

Casalnuovo

Di Napoli

VIA

CAMPANA

14

EGIZIO

ANTONIO

19-01-1953

Locale

generico

BUONO NO SI

Casalnuovo

Di Napoli

PARCO

GALLO

ESPOSITO

PASQUALE

22-12-1965

Appartamento In corso di

accertamento

In corso di

accertamento

NO

Casalnuovo

Di Napoli

PARCO

GALLO

ESPOSITO

PASQUALE

22-12-1965

Appartamento In corso di

accertamento

In corso di

accertamento

NO

Casalnuovo

Di Napoli

PARCO

GALLO

ESPOSITO

PASQUALE

22-12-1965

Posto auto In corso di

accertamento

In corso di

accertamento

NO

Casalnuovo

Di Napoli

PARCO

GALLO

ESPOSITO

PASQUALE

22-12-1965

Posto auto In corso di

accertamento

In corso di

accertamento

NO

Casalnuovo

Di Napoli

PARCO

GALLO

ESPOSITO

PASQUALE

22-12-1965

Cantina In corso di

accertamento

In corso di

accertamento

NO

Casalnuovo

Di Napoli

PARCO

GALLO

ESPOSITO

PASQUALE

22-12-1965

Cantina In corso di

accertamento

In corso di

accertamento

NO

Casalnuovo

Di Napoli

VIA SAN

GIACOMO,

104

RUSSO

LORENZO

05-08-1958

Appartamento In corso di

accertamento

In corso di

accertamento

In corso di

accertamento

Casalnuovo

Di Napoli

VIA SAN

GIACOMO,

104

RUSSO

LORENZO

05-08-1958

Appartamento In corso di

accertamento

In corso di

accertamento

In corso di

accertamento

Casalnuovo

Di Napoli

VIA SAN

GIACOMO,

104

RUSSO

LORENZO

05-08-1958

Appartamento In corso di

accertamento

In corso di

accertamento

In corso di

accertamento

Casalnuovo

Di Napoli

VIA

VIRNICCHI,

91

RUSSO

LORENZO

05-08-1958

Appartamento In corso di

accertamento

In corso di

accertamento

In corso di

accertamento

TERRENO FABBRICATO

1 1

50% 50%
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Comune Indirizzo PREVENUTO Tipologia
Stato di

manutenzione

Occupato

/ locato

(SI/NO)

Gravato

da

ipoteca /

pignorato

San
Sebastiano
Al
Vesuvio

LOCALITÀ
MASSERIA
RISI

SIMEOLI
GIUSEPPE
27-11-
1934,SIMEOLI
LUIGI

Terreno
agricolo

MEDIOCRE NO NO

San
Sebastiano
Al
Vesuvio

VIA DEGLI
ARTIGIANI
2

SIMEOLI
GIUSEPPE
27-11-
1934,SIMEOLI
LUIGI

Fabbricato
urbano
con
terreno

INAGIBILE NO SI

APPARTAMENTO

1

100%

Comune Indirizzo PREVENUTO Tipologia
Stato di

manutenzione

Occupato

/ locato

(SI/NO)

Gravato

da

ipoteca /

pignorato

Torre

Del

Greco

2° VICO

ABOLITAMONTE

12

SPINA

NUNZIA 29-

05-

1960,UCCELLO

GENNARO 22-

03-1955

Appartamento MEDIOCRE SI NO
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Scheda sintetica
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Scheda analitica
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APPARTAMENTI TERRENO BOX LOCALE

GENERICO

7 5 2 4

38,88% 27,78% 11,11% 22,22%

Comune Indirizzo PREVENUTO Tipologia
Stato di

manutenzione

Occupato /

locato

(SI/NO)

Gravato da

ipoteca /

pignorato

Sant'Antimo VIA APPIA
LOCALITÀ
QUARANTA
MOGGI

MORLANDO
ANTIMO 11-
05-1961

Terreno
agricolo

MEDIOCRE NO NO

Sant'Antimo VIA DANTE
LOCALITÀ
QUARANTA
MOGGI

MORLANDO
ANTIMO 11-
05-1961

Terreno
agricolo

MEDIOCRE NO NO

Sant'Antimo ADIACENTE
ALLA VIA
PAGANINI

MORLANDO
ANTIMO 11-
05-1961

Terreno
agricolo

SODDISFACENTE NO NO

Sant'Antimo CONTRADA
CROCELLA

VERDE
ANTONIO
10-05-1952

Appartamento In corso di
accertamento

In corso di
accertamento

In corso di
accertamento

Sant'Antimo CONTRADA
CROCELLA

VERDE
ANTONIO
10-05-1952

Appartamento In corso di
accertamento

In corso di
accertamento

In corso di
accertamento

Sant'Antimo MASSERIA
CICATELLI

VERDE
ANTONIO
10-05-1952

Terreno
agricolo

In corso di
accertamento

In corso di
accertamento

In corso di
accertamento

Sant'Antimo MASSERIA
CICATELLI

VERDE
ANTONIO
10-05-1952

Terreno
agricolo

In corso di
accertamento

In corso di
accertamento

In corso di
accertamento

Sant'Antimo VIA CUPA
PISCIAIOLA-
TRAV.
PRIVATA
ORA VIA
TULIPANI

RUSSO
LORENZO
05-08-1958

Appartamento In corso di
accertamento

In corso di
accertamento

In corso di
accertamento
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Sant'Antimo VIA CUPA
PISCIAIOLA-
TRAV.
PRIVATA
ORA VIA
TULIPANI

RUSSO
LORENZO
05-08-1958

Appartamento In corso di
accertamento

In corso di
accertamento

In corso di
accertamento

Sant'Antimo VIA CUPA
PISCIAIOLA-
TRAV.
PRIVATA
ORA VIA
TULIPANI

RUSSO
LORENZO
05-08-1958

Appartamento In corso di
accertamento

In corso di
accertamento

In corso di
accertamento

Sant'Antimo VIA CUPA
PISCIAIOLA-
TRAV.
PRIVATA
ORA VIA
TULIPANI

RUSSO
LORENZO
05-08-1958

Appartamento In corso di
accertamento

In corso di
accertamento

In corso di
accertamento

Sant'Antimo CORSO
ITALIA, 89

RUSSO
LORENZO
05-08-1958

Appartamento In corso di
accertamento

In corso di
accertamento

In corso di
accertamento

Sant'Antimo CORSO
ITALIA, 89

RUSSO
LORENZO
05-08-1958

Box, garage,
autorimessa

In corso di
accertamento

In corso di
accertamento

In corso di
accertamento

Sant'Antimo CORSO
ITALIA, 89

RUSSO
LORENZO
05-08-1958

Box, garage,
autorimessa

In corso di
accertamento

In corso di
accertamento

In corso di
accertamento

Sant'Antimo VIA
RAFFAELLO,
17

RUSSO
LORENZO
05-08-1958

Locale
generico

In corso di
accertamento

In corso di
accertamento

In corso di
accertamento

Sant'Antimo VIA
RAFFAELLO,
17

RUSSO
LORENZO
05-08-1958

Locale
generico

In corso di
accertamento

In corso di
accertamento

In corso di
accertamento

Sant'Antimo VIA
RAFFAELLO,
17

RUSSO
LORENZO
05-08-1958

Locale
generico

In corso di
accertamento

In corso di
accertamento

In corso di
accertamento

Sant'Antimo VIA
RAFFAELLO,
17

RUSSO
LORENZO
05-08-1958

Locale
generico

In corso di
accertamento

In corso di
accertamento

In corso di
accertamento
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55..22..22 BBeennii ddeessttiinnaattii ccoonnsseeggnnaattii ee bbeennii ddeessttiinnaattii ee nnoonn ccoonnsseeggnnaattii
Appartengono a questa categoria 325 beni di cui oltre il 50% appartamen-
ti, fabbricati e ville, luoghi che in passato appartenevano alla camorra e che
oggi si può pensare, legittimamente, possano diventare luoghi della collet-

123

Appartamento

1

100%

Comune Indirizzo PREVENUTO Tipologia
Stato di

manutenzione

Occupato

/ locato

(SI/NO)

Gravato

da

ipoteca /

pignorato

Villaricca CORSO

ITALIA,

137/BIS

SANTANIELLO

MASSIMILIANO

29-07-1966 E

ALTRI

Appartamento BUONO SI SI

LOCALE

GENERICO

1

100%

Comune Indirizzo PREVENUTO Tipologia
Stato di

manutenzione

Occupato

/ locato

(SI/NO)

Gravato

da

ipoteca /

pignorato

Arzano CORSO

SALVATORE

D'AMATO

N.RI 78-80

SIMEOLI

GIUSEPPE

27-11-

1934,SIMEOLI

LUIGI

Locale

generico

MEDIOCRE NO NO



tività di alto valore: valore sia in termini simbolici, ma anche in termini pra-
tici, di coesione sociale di questi territori.
I terreni sono in tutto 55 di cui ben 28 nel comune di Afragola. Non è diffici-
le ipotizzare l’importanza che tali beni possono avere, se si guarda al loro
ruolo produttivo. Attraverso la confisca di un bene, non solo si ripristina la
legalità, ma si da anche una spinta all’economia di un territorio.
Per ciò che concerne i singoli comuni consorziati, merita una menzione par-
ticolare Giugliano. In primo luogo perché è il comune con il maggior nume-
ro di beni destinati, 103, ma, soprattutto, perché vi è già un progetto di riu-
tilizzo sul’ex “Parco Rea” che  prendeva nome dall’illegittimo proprietario,
adesso “Parco Ammaturo”, il quale rappresenta il bene più imponente del
territorio del Consorzio.
Anche a Portici,“Villa Fernandes”, splendido complesso di inizio ‘900 in stile
Liberty, rappresenta uno dei beni di eccellenza destinato al Consorzio, dove
sono partiti i lavori di ristrutturazione che termineranno a Giugno 2009.
Di particolare rilievo è anche la situazione di Pomigliano d’Arco, in cui sono
ubicati 27 beni, su due dei quali sono già state realizzate importanti struttu-
re: un centro polivalente dedicato a Paolo Borsellino e a Rita Atria e la caser-
ma dei Vigili Urbani intitolata a Giancarlo Siani.

SSCCHHEEDDAA GGEENNEERRAALLEE CCOOMMUUNNII CCOONNSSOORRZZIIOO SS..OO..LL..EE..

Fonte: Ufficio del Commissario straordinario ai Beni confiscati
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Beni destinati ma non consegnati Beni destinati e consegnati

Trasferiti

ai Comuni

Mantenuti

allo Stato
Totale

Trasferiti

ai Comuni

Mantenuti

allo Stato
Totale

Totale beni

confiscati

41 31 72 213 40 253 325

APPARTAMENTI LOCALI

GENERICI

BOX FABBRICATI TERRENI ALTRO

18 6 1 1 28 4

31,03% 10,34% 1,72% 1,72% 48,28% 6,90%
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Comune Indirizzo PREVENUTO Tipologia
Stato di

manutenzione*

Stato

procedura

di

destinazione

Dettaglio

finalità

destinazione

Afragola VIA
AFRAGOLA,
37 (GIà VIA
P. PICASSO,
10)

TUCCILLO
GENNARO
18-10-1959

Appartamento MEDIOCRE Mantenuto
allo Stato

motivi di
ordine
pubblico

Afragola VIA
AFRAGOLA,
37 (GIÀ VIA
P. PICASSO,
10)

TUCCILLO
GENNARO
18-10-1959

Appartamento MEDIOCRE Mantenuto
allo Stato

motivi di
ordine
pubblico

Afragola VIA
AFRAGOLA,
37 (GIà VIA
P. PICASSO,
10)

TUCCILLO
GENNARO
18-10-1959

Appartamento MEDIOCRE Mantenuto
allo Stato

motivi di
ordine
pubblico

Afragola VIA
AFRAGOLA,
37 (GIà VIA
P. PICASSO,
10)

TUCCILLO
GENNARO
18-10-1959

Appartamento MEDIOCRE Mantenuto
allo Stato

motivi di
ordine
pubblico

Afragola VIA
AFRAGOLA,
37 (GIà VIA
P. PICASSO,
10)

TUCCILLO
GENNARO
18-10-1959

Altro MEDIOCRE Mantenuto
allo Stato

motivi di
ordine
pubblico

Afragola VIA
CIAMPA

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA N.
55 (EX 65)

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Appartamento Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA N.
55 (EX 65)

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Locale
generico

Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA N.
69 E
INTERNO
CORTILE
CIV. 55 (EX
65)

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Appartamento Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA N.
55 (EX 65)

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Locale
generico

Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA N.
63

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Appartamento Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA N.
63

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Appartamento Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA N.
63

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Appartamento Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA N.
55 (EX 65)

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Appartamento Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA N.
55 (EX 65)

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Appartamento Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA N.
55 (EX 63)

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Appartamento Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA N.
55 (EX 63)

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Appartamento Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA N.
73-75 (EX
75)

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Locale
generico

Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA N.
71-73

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Locale
generico

Trasferito al
Comune

Uffici
comunali
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Afragola VIA
CIAMPA N.
69 E
INTERNO
CORTILE
CIV. 55 (EX
65)

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Appartamento Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA N.
55 (EX 65)

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Locale
generico

Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA N.
63

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Appartamento Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA N.
63

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Appartamento Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA N.
63

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Appartamento Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA N.
55 (EX 65)

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Appartamento Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA N.
55 (EX 65)

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Appartamento Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA N.
55 (EX 63)

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Appartamento Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA N.
55 (EX 63)

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Appartamento Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA N.
73-75 (EX
75)

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Locale
generico

Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA N.
71-73

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Locale
generico

Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA N.
55 (EX 63)

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Appartamento Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA N.
55 (EX 63)

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Appartamento Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA N.
55 (EX 63)

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Appartamento Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA N.
55 (EX 63)

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Box, garage,
autorimessa

Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA N.
57 (EX 67)

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Locale
generico

Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Altro Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Altro Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Appartamento Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Altro Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Appartamento Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Altro Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola INGRESSO
DA VIA
CIAMPA 55
(EX 65)

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Locale
generico

Trasferito al
Comune

Uffici
comunali
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Afragola VIA
CIAMPA N.
55 (EX 63)

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Appartamento Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA N.
55 (EX 63)

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Appartamento Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA N.
55 (EX 63)

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Appartamento Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA N.
55 (EX 63)

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Box, garage,
autorimessa

Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA N.
57 (EX 67)

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Locale
generico

Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Altro Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Altro Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Appartamento Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Altro Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Appartamento Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola VIA
CIAMPA

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Altro Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Afragola INGRESSO
DA VIA
CIAMPA 55
(EX 65)

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Locale
generico

Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Comune Indirizzo PREVENUTO Tipologia

Stato

procedura

di

destinazione

Dettaglio

finalità

destinazione

Data

Consegna

Afragola CONTRADA
SANTA
VENERANDA

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

06/02/2006

Afragola CONTRADA
CANTARIELLO

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

06/02/2006

Afragola CONTRADA
CANTARIELLO

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

06/02/2006

Afragola LOCALITà
CANTARIELLO

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

06/02/2006

Afragola LOCALITà
CANTARIELLO

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Fabbricato Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

06/02/2006

Afragola LOCALITà
CANTARIELLO

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

06/02/2006

Afragola LOCALITà
CANTARIELLO

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

06/02/2006

Afragola LOCALITà
CANTARIELLO

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

06/02/2006

Afragola LOCALITà
CANTARIELLO

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

06/02/2006

Afragola LOCALITà
CANTARIELLO

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

06/02/2006

Afragola LOCALITà
CANTARIELLO

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

06/02/2006
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Comune Indirizzo PREVENUTO Tipologia

Stato

procedura

di

destinazione

Dettaglio

finalità

destinazione

Data

Consegna

Afragola CONTRADA
SANTA
VENERANDA

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

06/02/2006

Afragola CONTRADA
CANTARIELLO

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

06/02/2006

Afragola CONTRADA
CANTARIELLO

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

06/02/2006

Afragola LOCALITà
CANTARIELLO

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

06/02/2006

Afragola LOCALITà
CANTARIELLO

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Fabbricato Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

06/02/2006

Afragola LOCALITà
CANTARIELLO

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

06/02/2006

Afragola LOCALITà
CANTARIELLO

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

06/02/2006

Afragola LOCALITà
CANTARIELLO

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

06/02/2006

Afragola LOCALITà
CANTARIELLO

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

06/02/2006

Afragola LOCALITà
CANTARIELLO

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

06/02/2006

Afragola LOCALITà
CANTARIELLO

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

06/02/2006

Afragola LOCALITÀ
CANTARIELLO

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

06/02/2006

Afragola LOCALITà
CANTARIELLO

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

06/02/2006

Afragola LOCALITà
CANTARIELLO

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

06/02/2006

Afragola LOCALITà
CANTARIELLO

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

06/02/2006

Afragola CONTRADA
SALICELLE

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

06/02/2006

Afragola CONTRADA
SALICELLE

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

06/02/2006

Afragola LOC
VIOCCIOLA DI
SETA

MOCCIA
ANTONIO
13-06-1964

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Area
destinata a
utilita sociali

24/09/2002

Afragola CONTRADA
SANTA
VENERANDA

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

06/02/2006

Afragola LOCALITà
MULINO
VECCHIO

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

06/02/2006

Afragola CONTRADA
SALICE

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

06/02/2006

Afragola CONTRADA
SALICE

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

06/02/2006

Afragola CONTRADA
SALICE

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

06/02/2006

Afragola CONTRADA
SALICE

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

06/02/2006

Afragola CONTRADA
SALICE

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

06/02/2006

Afragola CONTRADA
SALICE

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

06/02/2006

Afragola CONTRADA
SALICE

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

06/02/2006

Afragola MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Terreno
agricolo

Mantenuto
allo Stato

Finalità
aziendali
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Afragola CONTRADA

SALICE
MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

06/02/2006

Afragola CONTRADA
SALICE

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

06/02/2006

Afragola CONTRADA
SALICE

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

06/02/2006

Afragola CONTRADA
SALICE

MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

06/02/2006

Afragola MAGLIULO
VINCENZO
01-01-1948

Terreno
agricolo

Mantenuto
allo Stato

Finalità
aziendali

APPARTAMENTI TERRENI LOCALI

GENERICI

BOX VILLE ABITAZIONI

INDIPENDENTI

89 1 8 1 1 3

86,41% 0,97% 7,77% 0,97% 0,97% 2,91%

Comune Indirizzo PREVENUTO Tipologia

Stato

procedura

di

destinazione

Dettaglio

finalità

destinazione

Data

Consegna

Giugliano

In

Campania

LOC LICOLA REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Terreno

agricolo

Trasferito al

Comune

Depositi 18/10/2002

Giugliano

In

Campania

VICO CHIARIELLO N. 3 MICILLO

BIAGIO

17-11-1956

Appartamento Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

29/11/2007

Giugliano

In

Campania

VICO CHIARIELLO N. 3 MICILLO

BIAGIO

17-11-1956

Appartamento Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

29/11/2007

Giugliano

In

Campania

VICO CHIARIELLO N. 3 MICILLO

BIAGIO

17-11-1956

Appartamento Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

29/11/2007

Giugliano

In

Campania

VICO CHIARIELLO MICILLO

BIAGIO

17-11-1956

Locale

generico

Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

29/11/2007

Giugliano

In

Campania

VICO CHIARIELLO MICILLO

BIAGIO

17-11-1956

Locale

generico

Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

29/11/2007

Giugliano

In

Campania

LOC SALICELLE REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Centro

per attività

sociali

15/01/2004

Giugliano

In

Campania

LOC SELICELLE REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Centro

per attività

sociali

15/01/2004

Giugliano

In

Campania

LOC SALICELLE REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi

per indigenti

15/01/2004

Giugliano

In

Campania

LOC SALICELLE REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Centro

per attività

sociali

15/01/2004
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Comune Indirizzo PREVENUTO Tipologia

Stato

procedura

di

destinazione

Dettaglio

finalità

destinazione

Data

Consegna

Giugliano

In

Campania

LOC LICOLA REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Terreno

agricolo

Trasferito al

Comune

Depositi 18/10/2002

Giugliano

In

Campania

VICO CHIARIELLO N. 3 MICILLO

BIAGIO

17-11-1956

Appartamento Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

29/11/2007

Giugliano

In

Campania

VICO CHIARIELLO N. 3 MICILLO

BIAGIO

17-11-1956

Appartamento Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

29/11/2007

Giugliano

In

Campania

VICO CHIARIELLO N. 3 MICILLO

BIAGIO

17-11-1956

Appartamento Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

29/11/2007

Giugliano

In

Campania

VICO CHIARIELLO MICILLO

BIAGIO

17-11-1956

Locale

generico

Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

29/11/2007

Giugliano

In

Campania

VICO CHIARIELLO MICILLO

BIAGIO

17-11-1956

Locale

generico

Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

29/11/2007

Giugliano

In

Campania

LOC SALICELLE REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Centro

per attività

sociali

15/01/2004

Giugliano

In

Campania

LOC SELICELLE REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Centro

per attività

sociali

15/01/2004

Giugliano

In

Campania

LOC SALICELLE REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi

per indigenti

15/01/2004

Giugliano

In

Campania

LOC SALICELLE REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Centro

per attività

sociali

15/01/2004

Giugliano

In

Campania

LOC SELICELLE REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Centro

per attività

sociali

15/01/2004

Giugliano

In

Campania

LOC SALICELLE REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi

per indigenti

15/01/2004

Giugliano

In

Campania

LOC SALICELLE REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Centro

per attività

sociali

15/01/2004

Giugliano

In

Campania

LOC SELICELLE REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Centro

per attività

sociali

15/01/2004

Giugliano

In

Campania

LOC SELICELLE REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Centro

per attività

sociali

15/01/2004

Giugliano

In

Campania

LOC SALICELLE REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

15/01/2004

Giugliano

In

Campania

LOC SALICELLE REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

15/01/2004

Giugliano

In

Campania

LOC SALICELLE REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

15/01/2004

Giugliano

In

Campania

VIA SELICELLE -

CIRCUVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

15/10/2001

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA NAPOLI N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

09/02/2005

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Box, garage,

autorimessa

Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

09/02/2005

Giugliano

In

Campania

CINRCUMVALLAZIONE

ESTERNA 32 LOC

SALICELLE

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Villa Trasferito al

Comune

Sede

associazioni

26/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004



l

131
Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Box, garage,

autorimessa

Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

09/02/2005

Giugliano

In

Campania

CINRCUMVALLAZIONE

ESTERNA 32 LOC

SALICELLE

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Villa Trasferito al

Comune

Sede

associazioni

26/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Locale

generico

Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Locale

generico

Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Locale

generico

Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALALZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZION

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004



132

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Locale

generico

Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Locale

generico

Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Locale

generico

Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALALZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZION

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Locale

generico

Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Locale

generico

Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Locale

generico

Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALALZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZION

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004



133

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Locale

generico

Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Locale

generico

Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Locale

generico

Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALALZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZION

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Locale

generico

Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007



134

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

C.DA SALICELLE -

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/02/2004

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Locale

generico

Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007



135

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Locale

generico

Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA NAPOLI

"PARCO REA"

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Casa,

abitazione

indipendente

Trasferito al

Comune

Scuole 09/02/2005

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA NAPOLI

"PARCO REA"

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Casa,

abitazione

indipendente

Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

09/02/2005

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA NAPOLI

"PARCO REA"

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

09/02/2005



136
Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Locale

generico

Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA NAPOLI

"PARCO REA"

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Casa,

abitazione

indipendente

Trasferito al

Comune

Scuole 09/02/2005

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA NAPOLI

"PARCO REA"

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Casa,

abitazione

indipendente

Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

09/02/2005

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA NAPOLI

"PARCO REA"

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

09/02/2005

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Locale

generico

Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA NAPOLI

"PARCO REA"

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Casa,

abitazione

indipendente

Trasferito al

Comune

Scuole 09/02/2005

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA NAPOLI

"PARCO REA"

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Casa,

abitazione

indipendente

Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

09/02/2005

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA NAPOLI

"PARCO REA"

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

09/02/2005



137

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA N. 32

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Locale

generico

Trasferito al

Comune

Presidi di

legalità

22/10/2007

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA NAPOLI

"PARCO REA"

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Casa,

abitazione

indipendente

Trasferito al

Comune

Scuole 09/02/2005

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA NAPOLI

"PARCO REA"

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Casa,

abitazione

indipendente

Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

09/02/2005

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA NAPOLI

"PARCO REA"

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

09/02/2005

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA NAPOLI

"PARCO REA"

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

09/02/2005

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA NAPOLI

"PARCO REA"

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Casa,

abitazione

indipendente

Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

09/02/2005

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA NAPOLI

"PARCO REA"

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

09/02/2005

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA NAPOLI

"PARCO REA"

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Scuole 09/02/2005

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA NAPOLI

"PARCO REA"

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Sede Vigili

urbani

09/02/2005

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA NAPOLI

"PARCO REA"

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

09/02/2005

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA NAPOLI

"PARCO REA"

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

09/02/2005

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA NAPOLI

"PARCO REA"

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

09/02/2005

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA NAPOLI

"PARCO REA"

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

09/02/2005



138

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

15/10/2001

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

15/10/2001

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

15/10/2001

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

15/10/2001

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

15/10/2001

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

15/10/2001

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

15/10/2001

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

15/10/2001

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

15/10/2001

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

15/10/2001

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

15/10/2001

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

15/10/2001

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

15/10/2001

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Appartamento Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

15/10/2001

Giugliano

In

Campania

VIA

CIRCUMVALLAZIONE

ESTERNA

REA

FRANCESCO

21-07-1932

E ALTRI

Locale

generico

Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

15/10/2001



PPOORRTTIICCII

Scheda sintetica

TTOOTTAALLEE 1155

BBeennii ddeessttiinnaattii ee nnoonn ccoonnsseeggnnaattii

BBeennii ddeessttiinnaattii ee ccoonnsseeggnnaattii

139

APPARTAMENTI VILLE BOX LOCALI

GENERICI

ALTRO TERRENI

8 1 1 1 2 2

53,33% 6,67% 6,67% 6,67% 13,33% 13,33%

Comune Indirizzo PREVENUTO Tipologia
Stato di

manutenzione*

Stato

procedura

di

destinazione

Dettaglio

finalità

destinazione

Portici VIA DIAZ,

3D

VOLLARO

ANTONIO

22-05-1940

Appartamento BUONO Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

Portici VIA DIAZ,

3D

VOLLARO

ANTONIO

22-05-1940

Altro BUONO Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

Portici II

TRAVERSA

DX VIA

LIBERTA',

37

VOLLARO

ANTONIO

22-05-1940

Appartamento BUONO Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

Portici VIALE

CAMAGGIO,

20

VOLLARO

ANTONIO

22-05-1940

Appartamento BUONO Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

Comune Indirizzo PREVENUTO Tipologia

Stato

procedura

di

destinazione

Dettaglio

finalità

destinazione

Data

Consegna

Portici VIA

IMMACOLATA

N.8

VOLLARO

ANTONIO 22-05-

1940

Locale

generico

Trasferito al

Comune

Sede Vigili

urbani

05/06/2008

Portici VIA

IMMACOLATA

N. 6

VOLLARO

ANTONIO 22-05-

1940

Altro Trasferito al

Comune

Sede Vigili

urbani

05/06/2008

Portici VIA DIAZ, 144 REA

FRANCESCO 21-

07-1932,BASSO

ELEONORA 24-

01-

1947,PALLADINO

GIUSEPPA 10-03-

1928

Villa Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

27/04/1999

Portici VIA DIAZ, 142 REA

FRANCESCO 21-

07-1932,BASSO

ELEONORA 24-

01-

1947,PALLADINO

GIUSEPPA 10-03-

1928

Terreno

agricolo

Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

27/04/1999

Portici VIA DIAZ, 144 REA

FRANCESCO 21-

07-1932,BASSO

ELEONORA 24-

01-

1947,PALLADINO

GIUSEPPA 10-03-

1928

Appartamento Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

04/05/1999

Portici VIA DIAZ, 144 REA

FRANCESCO 21-

07-1932,BASSO

ELEONORA 24-

01-

1947,PALLADINO

Appartamento Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

27/04/1999



140

Comune Indirizzo PREVENUTO Tipologia

Stato

procedura

di

destinazione

Dettaglio

finalità

destinazione

Data

Consegna

Portici VIA

IMMACOLATA

N.8

VOLLARO

ANTONIO 22-05-

1940

Locale

generico

Trasferito al

Comune

Sede Vigili

urbani

05/06/2008

Portici VIA

IMMACOLATA

N. 6

VOLLARO

ANTONIO 22-05-

1940

Altro Trasferito al

Comune

Sede Vigili

urbani

05/06/2008

Portici VIA DIAZ, 144 REA

FRANCESCO 21-

07-1932,BASSO

ELEONORA 24-

01-

1947,PALLADINO

GIUSEPPA 10-03-

1928

Villa Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

27/04/1999

Portici VIA DIAZ, 142 REA

FRANCESCO 21-

07-1932,BASSO

ELEONORA 24-

01-

1947,PALLADINO

GIUSEPPA 10-03-

1928

Terreno

agricolo

Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

27/04/1999

Portici VIA DIAZ, 144 REA

FRANCESCO 21-

07-1932,BASSO

ELEONORA 24-

01-

1947,PALLADINO

GIUSEPPA 10-03-

1928

Appartamento Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

04/05/1999

Portici VIA DIAZ, 144 REA

FRANCESCO 21-

07-1932,BASSO

ELEONORA 24-

01-

1947,PALLADINO

Appartamento Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

27/04/1999

GIUSEPPA 10-03-

1928

Portici VIA DIAZ, 142 REA

FRANCESCO 21-

07-1932,BASSO

ELEONORA 24-

01-

1947,PALLADINO

GIUSEPPA 10-03-

1928

Appartamento Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

04/05/1999

Portici VIA DIAZ, 144 REA

FRANCESCO 21-

07-1932,BASSO

ELEONORA 24-

01-

1947,PALLADINO

GIUSEPPA 10-03-

1928

Terreno

edificabile

Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

27/04/1999

Portici VIA DIAZ, 144 REA

FRANCESCO 21-

07-1932,BASSO

ELEONORA 24-

01-

1947,PALLADINO

GIUSEPPA 10-03-

1928

Box, garage,

autorimessa

Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

04/05/1999

Portici VIA DIAZ, 142 REA

FRANCESCO 21-

07-1932,BASSO

ELEONORA 24-

01-

1947,PALLADINO

GIUSEPPA 10-03-

1928

Appartamento Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

27/04/1999
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GIUSEPPA 10-03-

1928

Portici VIA DIAZ, 142 REA

FRANCESCO 21-

07-1932,BASSO

ELEONORA 24-

01-

1947,PALLADINO

GIUSEPPA 10-03-

1928

Appartamento Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

04/05/1999

Portici VIA DIAZ, 144 REA

FRANCESCO 21-

07-1932,BASSO

ELEONORA 24-

01-

1947,PALLADINO

GIUSEPPA 10-03-

1928

Terreno

edificabile

Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

27/04/1999

Portici VIA DIAZ, 144 REA

FRANCESCO 21-

07-1932,BASSO

ELEONORA 24-

01-

1947,PALLADINO

GIUSEPPA 10-03-

1928

Box, garage,

autorimessa

Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

04/05/1999

Portici VIA DIAZ, 142 REA

FRANCESCO 21-

07-1932,BASSO

ELEONORA 24-

01-

1947,PALLADINO

GIUSEPPA 10-03-

1928

Appartamento Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

27/04/1999

Portici VIA DIAZ 3 VOLLARO LUIGI

18-12-

1932,VOLLARO

ANTONIO 22-05-

1940

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

25/03/2003

APPARTAMENTI

2

Comune Indirizzo PREVENUTO Tipologia

Stato

procedura

di

destinazione

Dettaglio

finalità

destinazione

Data

Consegna

San

Giorgio

A

Cremano

VIA

MARCONI

N. 15 (EX

7/BIS)

ZAZA

MICHELE 10-

04-1945

Appartamento Trasferito al

Comune

Sede

associazioni

16/06/2006

San

Giorgio

A

Cremano

VIA

MARCONI

N. 15 (EX

7/BIS)

ZAZA

MICHELE 10-

04-1945

Appartamento Trasferito al

Comune

Sede

associazioni

16/06/2006

APPARTAMENTI BOX LOCALI

GENERICI

ALTRO FABBRICATI TERRENI

6 5 4 2 2 2

28,57% 23,81% 19,05% 9,52% 9,52% 9,52%
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Comune
Indirizzo PREVENUTO Tipologia

Stato

procedura

di

destinazione

Dettaglio

finalità

destinazione

Data

Consegna

Pomigliano

D'Arco

MASSERIA

CASTIELLO

CERVONE

DOMENICANTONIO

,FORIA NICOLA 16-

08-1958

Terreno con

fabbricato

rurale

Trasferito al

Comune

Area

destinata a

utilita sociali

01/07/2008

Pomigliano

D'Arco

VIA

TERRACCIANO

6 180-182

FABBROCINO

MARIO 05-01-1943

Fabbricato Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

26/09/2002

Pomigliano

D'Arco

VIA

LOCATELLI,3

(EX 2)

FABBROCINO

MARIO 05-01-1943

Appartamento Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

26/09/2002

Pomigliano

D'Arco

VIA

LOCATELLI 3

FABBROCINO

MARIO 05-01-1943

Locale

generico

Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

26/09/2002

Pomigliano

D'Arco

VIA

PROVINCIALE

FRASSO

SELVA VIA

TENENTE

COSIMO

MICCOLI

FABBROCINO

MARIO 05-01-1943

Terreno

agricolo

Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

26/09/2002

Pomigliano

D'Arco

SAN

CRISTOFORO,

7

PERNA LUIGI 17-

07-1942

Fabbricato Trasferito al

Comune

Sede Vigili

urbani

09/12/1999

Pomigliano

D'Arco

VIA

LOCATELLI 15-

17

PRISCO DONATO

11-02-

1951,ROMANO

ANGELA 18-05-

1957

Capannone Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

19/12/2000

Pomigliano

D'Arco

VIA

LOCATELLI N.

27-29

PRISCO DONATO

11-02-

1951,ROMANO

ANGELA 18-05-

1957

Locale

generico

Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

19/12/2000

Pomigliano

D'Arco

VIA

LOCATELLI 27-

29

PRISCO DONATO

11-02-

1951,ROMANO

ANGELA 18-05-

1957

Altro Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

19/12/2000

Pomigliano

D'Arco

VIA

PASSARIELLO

74-76

PRISCO DONATO

11-02-

1951,ROMANO

ANGELA 18-05-

1957

Locale

generico

Mantenuto

allo Stato

Finalità

aziendali

Pomigliano

D'Arco

VIA

PASSARIELLO

74-76

PRISCO DONATO

11-02-

1951,ROMANO

ANGELA 18-05-

1957

Appartamento Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

29/10/2004

Pomigliano

D'Arco

VIA

PASSARIELLO

74-76

PRISCO DONATO

11-02-

1951,ROMANO

ANGELA 18-05-

1957

Appartamento Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

29/10/2004

Pomigliano

D'Arco

VIA

PASSARIELLO

74-76

PRISCO DONATO

11-02-

1951,ROMANO

ANGELA 18-05-

1957

Box, garage,

autorimessa

Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

29/10/2004

Pomigliano

D'Arco

VIA

PASSARIELLO

74-76

PRISCO DONATO

11-02-

1951,ROMANO

ANGELA 18-05-

1957

Box, garage,

autorimessa

Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

29/10/2004

Pomigliano

D'Arco

VIA

PASSARIELLO

74-76

PRISCO DONATO

11-02-

1951,ROMANO

ANGELA 18-05-

1957

Appartamento Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

29/10/2004
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Pomigliano

D'Arco

VIA

LOCATELLI 27-

29

PRISCO DONATO

11-02-

1951,ROMANO

ANGELA 18-05-

1957

Altro Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

19/12/2000

Pomigliano

D'Arco

VIA

PASSARIELLO

74-76

PRISCO DONATO

11-02-

1951,ROMANO

ANGELA 18-05-

1957

Locale

generico

Mantenuto

allo Stato

Finalità

aziendali

Pomigliano

D'Arco

VIA

PASSARIELLO

74-76

PRISCO DONATO

11-02-

1951,ROMANO

ANGELA 18-05-

1957

Appartamento Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

29/10/2004

Pomigliano

D'Arco

VIA

PASSARIELLO

74-76

PRISCO DONATO

11-02-

1951,ROMANO

ANGELA 18-05-

1957

Appartamento Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

29/10/2004

Pomigliano

D'Arco

VIA

PASSARIELLO

74-76

PRISCO DONATO

11-02-

1951,ROMANO

ANGELA 18-05-

1957

Box, garage,

autorimessa

Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

29/10/2004

Pomigliano

D'Arco

VIA

PASSARIELLO

74-76

PRISCO DONATO

11-02-

1951,ROMANO

ANGELA 18-05-

1957

Box, garage,

autorimessa

Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

29/10/2004

Pomigliano

D'Arco

VIA

PASSARIELLO

74-76

PRISCO DONATO

11-02-

1951,ROMANO

ANGELA 18-05-

1957

Appartamento Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

29/10/2004

Pomigliano

D'Arco

VIA

PASSARIELLO

74-76

PRISCO DONATO

11-02-

1951,ROMANO

ANGELA 18-05-

1957

Box, garage,

autorimessa

Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

29/10/2004

Pomigliano

D'Arco

VIA

PASSARIELLO

74-76

PRISCO DONATO

11-02-

1951,ROMANO

ANGELA 18-05-

1957

Appartamento Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

29/10/2004

Pomigliano

D'Arco

VIA

PASSARIELLO

N. 74

PRISCO DONATO

11-02-

1951,ROMANO

ANGELA 18-05-

1957

Appartamento Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

29/10/2004

Pomigliano

D'Arco

VIA

PASSARIELLO

74-76

PRISCO DONATO

11-02-

1951,ROMANO

ANGELA 18-05-

1957

Locale

generico

Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

28/10/2002

Pomigliano

D'Arco

VIA

PASSARIELLO

74-76

PRISCO DONATO

11-02-

1951,ROMANO

ANGELA 18-05-

1957

Box, garage,

autorimessa

Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

29/10/2004

Pomigliano

D'Arco

VIA

PASSARIELLO

74-76

PRISCO DONATO

11-02-

1951,ROMANO

ANGELA 18-05-

1957

Box, garage,

autorimessa

Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

28/10/2002
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APPARTAMENTI TERRENI BOX LOCALI

GENERICI

FABBRICATI VILLA ALTRO

13 11 14 9 2 1 1

25,49% 21,57% 27,45% 17,69% 3,92% 1,96% 1,96%

Comune Indirizzo PREVENUTO Tipologia
Stato di

manutenzione*

Stato

procedura

di

destinazione

Dettaglio

finalità

destinazione

Marano
Di
Napoli

LOCALITA
FUORAGNANO
- CONTRADA
SAN MARCO

SIMEOLI
ANGELO 22-
09-1939

Terreno
agricolo

SODDISFACENTE Trasferito al
Comune

Area
destinata a
utilita sociali

Marano
Di
Napoli

LOCALITA LA
VOLPE

SIMEOLI
CARLO 21-
11-1940 E
ALTRI

Terreno
agricolo

BUONO Trasferito al
Comune

Area
destinata a
utilita sociali

Marano
Di
Napoli

LOCALITA
PENDINE DI
QUARTO

SIMEOLI
CARLO 21-
11-1940 E
ALTRI

Fabbricato
urbano con
terreno

BUONO Trasferito al
Comune

Alloggi per
indigenti

Marano
Di
Napoli

LOCALITÀ SAN
MARCO

SIMEOLI
CARLO 21-
11-1940 E
ALTRI

Terreno
agricolo

BUONO Trasferito al
Comune

Area
destinata a
utilita sociali

Marano
Di
Napoli

LOCALITÀ
FUORAGNANO
VIA MARANO-
QUARTO N.
41/BIS O 59/BIS

SIMEOLI
CARLO 21-
11-1940

Villa BUONO Trasferito al
Comune

Centro per
attività
sociali

Marano
Di
Napoli

LOCALITÀ
FUORAGNANO,
VIA MARANO -
QUARTO

SIMEOLI
CARLO 21-
11-1940 E
ALTRI

Terreno
agricolo

BUONO Trasferito al
Comune

Centro per
attività
sociali

Marano
Di
Napoli

LOCALITA
FUORAGNANO
- VIA MARANO
QUARTO

SIMEOLI
CARLO 21-
11-1940 E
ALTRI

Terreno
agricolo

MEDIOCRE Trasferito al
Comune

Centro per
attività
sociali

Marano
Di
Napoli

VIA MARANO-
QUARTO
LOCALITÀ
CESINA LOTTO
2

SIMEOLI
CARLO 21-
11-1940 E
ALTRI

Altro BUONO Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Marano
Di

VIA DORA 34
SUB6

SIMEOLI
CARLO 21-

Appartamento Mantenuto
allo Stato

motivi di
ordine
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Napoli 11-1940 pubblico

Marano
Di
Napoli

VIA ISONZO 6
(SUB 24 - GIA'
1^ TRAV.
CRISTOFORO
COLOMBO)

SIMEOLI
CARLO 21-
11-1940

Appartamento Mantenuto
allo Stato

motivi di
ordine
pubblico

Marano
Di
Napoli

VIA DORA 34
SUB2

SIMEOLI
CARLO 21-
11-1940 E
ALTRI

Appartamento Mantenuto
allo Stato

motivi di
ordine
pubblico

Marano
Di
Napoli

VIA DORA 34
SUB3

SIMEOLI
CARLO 21-
11-1940 E
ALTRI

Appartamento Mantenuto
allo Stato

motivi di
ordine
pubblico

Marano
Di
Napoli

VIA DORA 34
SUB5

SIMEOLI
CARLO 21-
11-1940 E
ALTRI

Appartamento Mantenuto
allo Stato

motivi di
ordine
pubblico

Marano
Di
Napoli

VIA DORA
(BOX N. 1)

SIMEOLI
CARLO 21-
11-1940 E
ALTRI

Box, garage,
autorimessa

Mantenuto
allo Stato

motivi di
ordine
pubblico

Marano
Di
Napoli

VIA DORA
(BOX N. 2)

SIMEOLI
CARLO 21-
11-1940 E
ALTRI

Box, garage,
autorimessa

Mantenuto
allo Stato

motivi di
ordine
pubblico

Marano
Di
Napoli

VIA DORA
(BOX N. 4)

SIMEOLI
CARLO 21-
11-1940 E
ALTRI

Box, garage,
autorimessa

Mantenuto
allo Stato

motivi di
ordine
pubblico

Marano
Di
Napoli

VIA DORA
(BOX N. 6)

SIMEOLI
CARLO 21-
11-1940 E
ALTRI

Box, garage,
autorimessa

Mantenuto
allo Stato

motivi di
ordine
pubblico

Marano
Di
Napoli

VIA DORA
(BOX N.7)

SIMEOLI
CARLO 21-
11-1940 E
ALTRI

Box, garage,
autorimessa

Mantenuto
allo Stato

motivi di
ordine
pubblico

Marano
Di
Napoli

VIA DORA
(BOX N. 9)

SIMEOLI
CARLO 21-
11-1940 E
ALTRI

Box, garage,
autorimessa

Mantenuto
allo Stato

motivi di
ordine
pubblico

Marano
Di
Napoli

VIA DORA
(BOX N. 10)

SIMEOLI
CARLO 21-
11-1940 E
ALTRI

Box, garage,
autorimessa

Mantenuto
allo Stato

motivi di
ordine
pubblico

Marano
Di
Napoli

VIA DORA
(BOX N. 12)

SIMEOLI
CARLO 21-
11-1940 E
ALTRI

Box, garage,
autorimessa

Mantenuto
allo Stato

motivi di
ordine
pubblico

Marano
Di
Napoli

VIA DORA
(BOX N.13)

SIMEOLI
CARLO 21-
11-1940 E
ALTRI

Box, garage,
autorimessa

Mantenuto
allo Stato

motivi di
ordine
pubblico

Marano
Di
Napoli

VIA ISONZO 6
(GIA 1^ TRAV.
CRISTOFORO
COLOMBO)

SIMEOLI
CARLO 21-
11-1940 E
ALTRI

Appartamento Mantenuto
allo Stato

motivi di
ordine
pubblico

Marano
Di
Napoli

VIA DORA
(BOX N. 15)

SIMEOLI
CARLO 21-
11-1940 E
ALTRI

Box, garage,
autorimessa

Mantenuto
allo Stato

motivi di
ordine
pubblico

Marano
Di
Napoli

ACCESSO DA
VIA ISONZO 6
E DA VIA
DORA

SIMEOLI
CARLO 21-
11-1940 E
ALTRI

Box, garage,
autorimessa

Mantenuto
allo Stato

motivi di
ordine
pubblico

Marano
Di
Napoli

VIA DORA
(BOX N. 5)

SIMEOLI
CARLO 21-
11-1940 E
ALTRI

Box, garage,
autorimessa

Mantenuto
allo Stato

motivi di
ordine
pubblico



BBeennii ddeessttiinnaattii ee ccoonnsseeggnnaattii

146

Marano
Di
Napoli

VIA DORA
(BOX N. 9)

SIMEOLI
CARLO 21-
11-1940 E
ALTRI

Box, garage,
autorimessa

Mantenuto
allo Stato

motivi di
ordine
pubblico

Marano
Di
Napoli

VIA DORA
(BOX N. 10)

SIMEOLI
CARLO 21-
11-1940 E
ALTRI

Box, garage,
autorimessa

Mantenuto
allo Stato

motivi di
ordine
pubblico

Marano
Di
Napoli

VIA DORA
(BOX N. 12)

SIMEOLI
CARLO 21-
11-1940 E
ALTRI

Box, garage,
autorimessa

Mantenuto
allo Stato

motivi di
ordine
pubblico

Marano
Di
Napoli

VIA DORA
(BOX N.13)

SIMEOLI
CARLO 21-
11-1940 E
ALTRI

Box, garage,
autorimessa

Mantenuto
allo Stato

motivi di
ordine
pubblico

Marano
Di
Napoli

VIA ISONZO 6
(GIA 1^ TRAV.
CRISTOFORO
COLOMBO)

SIMEOLI
CARLO 21-
11-1940 E
ALTRI

Appartamento Mantenuto
allo Stato

motivi di
ordine
pubblico

Marano
Di
Napoli

VIA DORA
(BOX N. 15)

SIMEOLI
CARLO 21-
11-1940 E
ALTRI

Box, garage,
autorimessa

Mantenuto
allo Stato

motivi di
ordine
pubblico

Marano
Di
Napoli

ACCESSO DA
VIA ISONZO 6
E DA VIA
DORA

SIMEOLI
CARLO 21-
11-1940 E
ALTRI

Box, garage,
autorimessa

Mantenuto
allo Stato

motivi di
ordine
pubblico

Marano
Di
Napoli

VIA DORA
(BOX N. 5)

SIMEOLI
CARLO 21-
11-1940 E
ALTRI

Box, garage,
autorimessa

Mantenuto
allo Stato

motivi di
ordine
pubblico

Comune Indirizzo PREVENUTO Tipologia
Stato di

manutenzione*

Stato

procedura

di

destinazione

Dettaglio

finalità

destinazione

Marano
Di
Napoli

LOCALITA
FUORAGNANO
- CONTRADA
SAN MARCO

SIMEOLI
ANGELO 22-
09-1939

Terreno
agricolo

SODDISFACENTE Trasferito al
Comune

Area
destinata a
utilita sociali

Marano
Di
Napoli

LOCALITA LA
VOLPE

SIMEOLI
CARLO 21-
11-1940 E
ALTRI

Terreno
agricolo

BUONO Trasferito al
Comune

Area
destinata a
utilita sociali

Marano
Di
Napoli

LOCALITA
PENDINE DI
QUARTO

SIMEOLI
CARLO 21-
11-1940 E
ALTRI

Fabbricato
urbano con
terreno

BUONO Trasferito al
Comune

Alloggi per
indigenti

Marano
Di
Napoli

LOCALITÀ SAN
MARCO

SIMEOLI
CARLO 21-
11-1940 E
ALTRI

Terreno
agricolo

BUONO Trasferito al
Comune

Area
destinata a
utilita sociali

Marano
Di
Napoli

LOCALITÀ
FUORAGNANO
VIA MARANO-
QUARTO N.
41/BIS O 59/BIS

SIMEOLI
CARLO 21-
11-1940

Villa BUONO Trasferito al
Comune

Centro per
attività
sociali

Marano
Di
Napoli

LOCALITÀ
FUORAGNANO,
VIA MARANO -
QUARTO

SIMEOLI
CARLO 21-
11-1940 E
ALTRI

Terreno
agricolo

BUONO Trasferito al
Comune

Centro per
attività
sociali

Marano
Di
Napoli

LOCALITA
FUORAGNANO
- VIA MARANO
QUARTO

SIMEOLI
CARLO 21-
11-1940 E
ALTRI

Terreno
agricolo

MEDIOCRE Trasferito al
Comune

Centro per
attività
sociali

Marano
Di
Napoli

VIA MARANO-
QUARTO
LOCALITÀ
CESINA LOTTO
2

SIMEOLI
CARLO 21-
11-1940 E
ALTRI

Altro BUONO Trasferito al
Comune

Uffici
comunali

Marano
Di

VIA DORA 34
SUB6

SIMEOLI
CARLO 21-

Appartamento Mantenuto
allo Stato

motivi di
ordine
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Marano
Di
Napoli

CONTRADA
SAN MARCO

SIMEOLI
CARLO 21-11-
1940 E ALTRI

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Centro per
attività
sociali

19/03/2008

Marano
Di
Napoli

LOCALITA'
SAN MARCO

SIMEOLI
CARLO 21-11-
1940 E ALTRI

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Centro per
attività
sociali

19/03/2008

Marano
Di
Napoli

VIA RECCA N.
10

SIMEOLI
CARLO 21-11-
1940 E ALTRI

Box, garage,
autorimessa

Trasferito al
Comune

Depositi 19/03/2008

Marano
Di
Napoli

VIA C.
COLOMBO 20

MARESCA
ASSUNTA 19-
01-1935

Appartamento Mantenuto
allo Stato

motivi di
ordine
pubblico

20/12/2004

Marano
Di
Napoli

CONTRADA
SALICE

CARANDENTE
FRANCESCO
07-01-1961

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Scuole 15/02/2006

Marano
Di
Napoli

CONTRADA
SALICE

CARANDENTE
FRANCESCO
07-01-1961

Appartamento Trasferito al
Comune

Scuole 15/02/2006

Marano
Di
Napoli

CONTRADA
SALICE

CARANDENTE
FRANCESCO
07-01-1961

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Scuole 15/02/2006

Marano
Di
Napoli

CONTRADA
SALICE

CARANDENTE
FRANCESCO
07-01-1961

Appartamento Trasferito al
Comune

Scuole 15/02/2006

Marano
Di
Napoli

CONTRADA
SALICE

CARANDENTE
FRANCESCO
07-01-1961

Box, garage,
autorimessa

Trasferito al
Comune

Scuole 15/02/2006

Marano
Di
Napoli

VIA MARANO-
PIANURA N.
185

POLVERINO
GIUSEPPE 05-
06-1958

Appartamento Mantenuto
allo Stato

motivi di
ordine
pubblico

29/08/2005

Marano
Di
Napoli

VIA MARANO-
PIANURA N.
185

POLVERINO
GIUSEPPE 05-
06-1958

Appartamento Mantenuto
allo Stato

motivi di
ordine
pubblico

29/08/2005

Marano
Di
Napoli

VIA MARANO-
PIANURA N.
185

POLVERINO
GIUSEPPE 05-
06-1958

Appartamento Mantenuto
allo Stato

motivi di
ordine
pubblico

29/08/2005

Marano
Di
Napoli

VIA MARANO-
PIANURA N.
185

POLVERINO
GIUSEPPE 05-
06-1958

Appartamento Mantenuto
allo Stato

motivi di
ordine
pubblico

29/08/2005

Marano
Di
Napoli

VIA MARANO-
PIANURA

POLVERINO
GIUSEPPE 05-
06-1958

Locale
generico

Mantenuto
allo Stato

motivi di
ordine
pubblico

29/08/2005

Marano
Di
Napoli

VIA MARANO-
PIANURA

POLVERINO
GIUSEPPE 05-
06-1958

Locale
generico

Mantenuto
allo Stato

motivi di
ordine
pubblico

29/08/2005

Marano
Di
Napoli

VIA MARANO-
QUARTO, 41
LOCALITA'
FUORAGNANO

SIMEOLI
CARLO 21-11-
1940 E ALTRI

Fabbricato Trasferito al
Comune

Centro per
attività
sociali

28/11/2007
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APPARTAMENTI LOCALI ALTRO

8 2 2

66,66% 16,66% 16,66%

Comune Indirizzo PREVENUTO Tipologia
Stato di

manutenzione*

Stato

procedura

di

destinazione

Dettaglio

finalità

destinazione

Castellammare
Di Stabia

VIA
MICHELI,
19 (GIÀ 17)

D'ALESSANDRO
LUIGI 10-11-
1947

Appartamento MEDIOCRE Trasferito al
Comune

Centro per
attività
sociali

Castellammare
Di Stabia

VIA
MICHELI,
19

D'ALESSANDRO
LUIGI 10-11-
1947

Altro MEDIOCRE Trasferito al
Comune

Centro per
attività
sociali

Castellammare
Di Stabia

VIA
PARTORIA,
29/31

D'ALESSANDRO
LUIGI 10-11-
1947

Locale
generico

BUONO Trasferito al
Comune

Centro per
attività
sociali

Castellammare
Di Stabia

VIA
PARTORIA,
29/31

D'ALESSANDRO
LUIGI 10-11-
1947

Appartamento BUONO Trasferito al
Comune

Centro per
attività
sociali

Castellammare
Di Stabia

VIA
PARTORIA,
4

D'ALESSANDRO
LUIGI 10-11-
1947

Appartamento BUONO Trasferito al
Comune

Centro per
attività
sociali

Castellammare
Di Stabia

VIA
PARTORIA,
4

D'ALESSANDRO
LUIGI 10-11-
1947

Appartamento BUONO Trasferito al
Comune

Centro per
attività
sociali

Castellammare
Di Stabia

VIA
PARTORIA,
29/31

D'ALESSANDRO
LUIGI 10-11-
1947

Appartamento BUONO Trasferito al
Comune

Centro per
attività
sociali

Comune Indirizzo PREVENUTO Tipologia

Stato

procedura

di

destinazione

Dettaglio

finalità

destinazione

Data

Consegna

Castellammare

Di Stabia

VIA S.

CATERINA11-

12

PATURZO

LIBERATO

09-07-1960

Appartamento Trasferito al

Comune

Sede

associazioni

15/09/2004

Castellammare

Di Stabia

VIA

S.CATERINA

11-12

PATURZO

LIBERATO

09-07-1960

Altro Trasferito al

Comune

Sede

associazioni

15/09/2004

Castellammare

Di Stabia

VIA

S.CATERINA

11-12

PATURZO

LIBERATO

09-07-1960

Appartamento Trasferito al

Comune

Sede

associazioni

15/09/2004

Castellammare

Di Stabia

VIA

S.CATERINA

29

PATURZO

LIBERATO

09-07-1960

Locale

generico

Trasferito al

Comune

Sede

associazioni

15/09/2004

Castellammare

Di Stabia

VIA

S.CATERINA

11

PATURZO

LIBERATO

09-07-1960

Appartamento Trasferito al

Comune

Sede

associazioni

15/09/2004
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TERRENI FABBRICATI BOX APPARTAMENTI LOCALE

GENERICO

5 1 1 4 1

41,67% 8,33% 8,33% 33,33% 8,33%

Comune Indirizzo PREVENUTO Tipologia

Stato

procedura

di

destinazione

Dettaglio

finalità

destinazione

Data

Consegna

Ercolano VIA
PANORAMICA,
117

SCOGNAMIGLIO
PIETRO 12-12-
1951

Appartamento Trasferito al
Comune

Area
destinata a
utilita sociali

02/09/2008

Ercolano LOCALITÀ
CROCE DI
MONTE O CUPA
DEI MONTI

SCOGNAMIGLIO
PIETRO 12-12-
1951

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Area
destinata a
utilita sociali

02/09/2008

Ercolano LOCALITÀ
CROCE DI
MONTE O CUPA
DEI MONTI

SCOGNAMIGLIO
PIETRO 12-12-
1951

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Area
destinata a
utilita sociali

02/09/2008

Ercolano CORSO RESINA,
88

BIRRA
GIOVANNI 12-
07-1963

Appartamento Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

02/04/2007

Ercolano CORSO RESINA,
62

BIRRA
GIOVANNI 12-
07-1963

Appartamento Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

02/04/2007

Ercolano VIA NOVELLE
CASTELLUCCIO

COZZOLINO
ANIELLO 26-05-
1961

Terreno
agricolo

Mantenuto
allo Stato

motivi di
ordine
pubblico

20/05/2005

Ercolano VIA
CASTELLUCCIO

COZZOLINO
ANIELLO 26-05-
1961

Terreno
edificabile

Mantenuto
allo Stato

motivi di
ordine
pubblico

20/05/2005

Ercolano VIA NOVELLE
CASTELLUCCIO

COZZOLINO
ANIELLO 26-05-
1961

Fabbricato Mantenuto
allo Stato

motivi di
ordine
pubblico

20/05/2005

Ercolano VIA NOVELLE
CASTELLUCCIO

COZZOLINO
ANIELLO 26-05-
1961

Box, garage,
autorimessa

Mantenuto
allo Stato

motivi di
ordine
pubblico

20/05/2005

Ercolano VIA CAPRILE,
77

SCOGNAMIGLIO
PIETRO 12-12-
1951

Appartamento Trasferito al
Comune

Area
destinata a
utilita sociali

02/09/2008

Ercolano VIA CAPRILE,
77

SCOGNAMIGLIO
PIETRO 12-12-
1951

Locale
generico

Trasferito al
Comune

Sede
associazioni

02/09/2008

Ercolano VIA CAPRILE SCOGNAMIGLIO
PIETRO 12-12-
1951

Terreno
agricolo

Trasferito al
Comune

Area
destinata a
utilita sociali

02/09/2008
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BOX LOCALE

GENERICO

FABBRICATI

7 3 1

63,64% 27,27% 9,09%

Comune Indirizzo PREVENUTO Tipologia

Stato

procedura

di

destinazione

Dettaglio

finalità

destinazione

Data

Consegna

Casalnuovo

Di Napoli

TRAVERSA

SAGGESE

EGIZIO

ANTONIO 19-

01-1953

Fabbricato

urbano

con

terreno

Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

12/01/2001

Casalnuovo

Di Napoli

VIA

NAZIONALE

PUGLIE 344

PRISCO

DONATO 11-

02-

1951,ROMANO

ANGELA 18-

05-1957

Locale

generico

Trasferito al

Comune

Sede Vigili

urbani

02/05/2001

Casalnuovo

Di Napoli

CORSO

UMBERTO

101

EGIZIO

ANTONIO 19-

01-1953

Locale

generico

Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

09/08/2000

Casalnuovo

Di Napoli

CORSO

UMBERTO

101

EGIZIO

ANTONIO 19-

01-1953

Posto auto Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

09/08/2000

Casalnuovo

Di Napoli

CORSO

UMBERTO

101

EGIZIO

ANTONIO 19-

01-1953

Posto auto Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

09/08/2000

Casalnuovo

Di Napoli

CORSO

UMBERTO

101

EGIZIO

ANTONIO 19-

01-1953

Posto auto Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

09/08/2000

Casalnuovo

Di Napoli

CORSO

UMBERTO

101

EGIZIO

ANTONIO 19-

01-1953

Posto auto Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

09/08/2000

Casalnuovo

Di Napoli

CORSO

UMBERTO

101

EGIZIO

ANTONIO 19-

01-1953

Posto auto Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

09/08/2000

Casalnuovo

Di Napoli

CORSO

UMBERTO

101

EGIZIO

ANTONIO 19-

01-1953

Posto auto Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

09/08/2000

Casalnuovo

Di Napoli

CORSO

UMBERTO

101

EGIZIO

ANTONIO 19-

01-1953

Locale

generico

Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

09/08/2000

Casalnuovo

Di Napoli

CORSO

UMBERTO

101

EGIZIO

ANTONIO 19-

01-1953

Posto auto Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

09/08/2000



PPOOLLLLEENNAA 

Scheda sintetica

TTOOTTAALLEE 33

BBeennii  ddeessttiinnaattii ee nnoonn ccoonnsseeggnnaattii

VVIILLLLAARRIICCCCAA

Scheda sintetica

TTOOTTAALLEE 77

BBeennii  ddeessttiinnaattii ee ccoonnsseeggnnaattii

151

APPARTAMENTI LOCALI TERRENI

1 1 1

33,33% 33,33% 33,33%

Comune Indirizzo PREVENUTO Tipologia
Stato di

manutenzione*

Stato

procedura

di

destinazione

Dettaglio

finalità

destinazione

Pollena

Trocchia

VIA

GIORDANO,

8

MOLLICA

DOMENICO

ANTONIO

03-06-1957 E

ALTRI

Appartamento BUONO Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

Pollena

Trocchia

VIA

GIORDANO

N. 8

MOLLICA

DOMENICO

ANTONIO

03-06-1957 E

ALTRI

Locale

generico

BUONO Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

Pollena

Trocchia

VIA

GIRODANO

N. 18 (EX 8)

MOLLICA

DOMENICO

ANTONIO

03-06-1957 E

ALTRI

Terreno

edificabile

MEDIOCRE Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

APPARTAMENTI BOX TERRENI

4 1 2

57,14% 14,29% 28,57%

Comune Indirizzo PREVENUTO Tipologia

Stato

procedura

di

destinazione

Dettaglio

finalità

destinazione

Data

Consegna

Villaricca VASTARELLA

VITTORIO 17-

11-1929

Terreno con

fabbricato

rurale

Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

30/11/2004

Villaricca CDA

PECORARO

VASTARELLA

VITTORIO 17-

11-1929

Terreno

agricolo

Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

30/11/2004

Villaricca VIALE

DELLA

VITTORIA

46

VASTARELLA

VITTORIO 17-

11-1929

Appartamento Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

30/11/2004

Villaricca VIALE

DELLA

VITTORIA

46

VASTARELLA

VITTORIO 17-

11-1929

Appartamento Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

30/11/2004

Villaricca VIALE

DELLA

VITTORIA

46

VASTARELLA

VITTORIO 17-

11-1929

Appartamento Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

30/11/2004

Villaricca VIALE

DELLA

VITTORIA

46

VASTARELLA

VITTORIO 17-

11-1929

Appartamento Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

30/11/2004

Villaricca VIALE

DELLA

VITTORIA

46

VASTARELLA

VITTORIO 17-

11-1929

Box, garage,

autorimessa

Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

30/11/2004
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Comune Indirizzo PREVENUTO Tipologia

Stato

procedura

di

destinazione

Dettaglio

finalità

destinazione

Data

Consegna

Villaricca VASTARELLA

VITTORIO 17-

11-1929

Terreno con

fabbricato

rurale

Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

30/11/2004

Villaricca CDA

PECORARO

VASTARELLA

VITTORIO 17-

11-1929

Terreno

agricolo

Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

30/11/2004

Villaricca VIALE

DELLA

VITTORIA

46

VASTARELLA

VITTORIO 17-

11-1929

Appartamento Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

30/11/2004

Villaricca VIALE

DELLA

VITTORIA

46

VASTARELLA

VITTORIO 17-

11-1929

Appartamento Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

30/11/2004

Villaricca VIALE

DELLA

VITTORIA

46

VASTARELLA

VITTORIO 17-

11-1929

Appartamento Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

30/11/2004

Villaricca VIALE

DELLA

VITTORIA

46

VASTARELLA

VITTORIO 17-

11-1929

Appartamento Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

30/11/2004

Villaricca VIALE

DELLA

VITTORIA

46

VASTARELLA

VITTORIO 17-

11-1929

Box, garage,

autorimessa

Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

30/11/2004

VILLA FABBRICATO TERRENI

1 1 2

25% 25% 50%

Comune Indirizzo PREVENUTO Tipologia
Stato di

manutenzione*

Stato

procedura

di

destinazione

Dettaglio

finalità

destinazione

San

Sebastiano

Al

Vesuvio

LOC.TERLIZZI

VIA

TERENZIO

GARGIULO 9

SIMEOLI

GIUSEPPE

27-11-

1934,SIMEOLI

LUIGI

Villa Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico
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Comune Indirizzo PREVENUTO Tipologia

Stato

procedura

di

destinazione

Dettaglio

finalità

destinazione

Data

Consegna

San

Sebastiano

Al

Vesuvio

VIALE

DEGLI

ULIVI

VOLLARO

LUIGI 18-12-

1932,VOLLARO

ANTONIO 22-

05-1940

Terreno

agricolo

Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

30/11/2004

San

Sebastiano

Al

Vesuvio

VIA

LIBERTA'

VOLLARO

LUIGI 18-12-

1932,VOLLARO

ANTONIO 22-

05-1940

Terreno

agricolo

Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

30/11/2004

San

Sebastiano

Al

Vesuvio

VIALE

DEGLI

ULIVI

47/49/51

VOLLARO

LUIGI 18-12-

1932,VOLLARO

ANTONIO 22-

05-1940

Fabbricato

urbano

con

terreno

Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

30/11/2004

APPARTAMENTI

2

100%

Comune Indirizzo PREVENUTO Tipologia

Stato

procedura

di

destinazione

Dettaglio

finalità

destinazione

Data

Consegna

Torre

Del

Greco

VIA G. DE

BOTTIS 4

CASCONE

GIUSEPPE

20-01-1948

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

27/11/2001

Torre

Del

Greco

2' TRAV.

PRINCIPALE

MARINA

DI GIOIA

GAETANO

20-01-1955

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

12/10/1999
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APPARTAMENTI LOCALE GENERICO BOX

11 4 1

68,75% 25% 6,25%

Comune Indirizzo PREVENUTO Tipologia

Stato

procedura

di

destinazione

Dettaglio

finalità

destinazione

Data

Consegna

Sant'Antimo VIA GALILEO

GALILEI, 8 (EX

VIA DIAZ)

FEMIANO

DOMENICO

20-03-1928

Appartamento Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

22/04/2008

Sant'Antimo VIA GALILEO

GALILEI, 10, 12

(EX VIA DIAZ)

FEMIANO

DOMENICO

20-03-1928

Locale

generico

Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

22/04/2008

Sant'Antimo VIA GALILEO

GALILEI, 10, 12

(EX VIA DIAZ)

FEMIANO

DOMENICO

20-03-1928

Locale

generico

Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

22/04/2008

Sant'Antimo VIA GALILEO

GALILEI, 8 (EX

VIA DIAZ)

FEMIANO

DOMENICO

20-03-1928

Locale

generico

Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

22/04/2008

Sant'Antimo VIA GALILEO

GALILEI, 8 (EX

VIA DIAZ)

FEMIANO

DOMENICO

20-03-1928

Locale

generico

Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

22/04/2008

Sant'Antimo VIA GALILEO

GALILEI, 8 (EX

VIA DIAZ)

FEMIANO

DOMENICO

20-03-1928

Appartamento Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

22/04/2008

Sant'Antimo LOC.

PUPATELLA,

C.SA

MICHELANGELO

241

CERCHIA

DOMENICO

25-04-1956

Appartamento Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

16/05/2000

Sant'Antimo LOC.PUPATELLA,

CORSO

MICHELANGELO

241

CERCHIA

DOMENICO

25-04-1956

Appartamento Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

16/05/2000

Sant'Antimo LOC.PUPATELLA,

C.SO

MICHELANGELO

241

CERCHIA

DOMENICO

25-04-1956

Appartamento Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

16/05/2000

Sant'Antimo LOC.PUPATELLA CERCHIA

DOMENICO

25-04-1956

Box, garage,

autorimessa

Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

16/05/2000
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Comune Indirizzo PREVENUTO Tipologia

Stato

procedura

di

destinazione

Dettaglio

finalità

destinazione

Data

Consegna

Sant'Antimo VIA GALILEO

GALILEI, 8 (EX

VIA DIAZ)

FEMIANO

DOMENICO

20-03-1928

Appartamento Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

22/04/2008

Sant'Antimo VIA GALILEO

GALILEI, 10, 12

(EX VIA DIAZ)

FEMIANO

DOMENICO

20-03-1928

Locale

generico

Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

22/04/2008

Sant'Antimo VIA GALILEO

GALILEI, 10, 12

(EX VIA DIAZ)

FEMIANO

DOMENICO

20-03-1928

Locale

generico

Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

22/04/2008

Sant'Antimo VIA GALILEO

GALILEI, 8 (EX

VIA DIAZ)

FEMIANO

DOMENICO

20-03-1928

Locale

generico

Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

22/04/2008

Sant'Antimo VIA GALILEO

GALILEI, 8 (EX

VIA DIAZ)

FEMIANO

DOMENICO

20-03-1928

Locale

generico

Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

22/04/2008

Sant'Antimo VIA GALILEO

GALILEI, 8 (EX

VIA DIAZ)

FEMIANO

DOMENICO

20-03-1928

Appartamento Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

22/04/2008

Sant'Antimo LOC.

PUPATELLA,

C.SA

MICHELANGELO

241

CERCHIA

DOMENICO

25-04-1956

Appartamento Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

16/05/2000

Sant'Antimo LOC.PUPATELLA,

CORSO

MICHELANGELO

241

CERCHIA

DOMENICO

25-04-1956

Appartamento Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

16/05/2000

Sant'Antimo LOC.PUPATELLA,

C.SO

MICHELANGELO

241

CERCHIA

DOMENICO

25-04-1956

Appartamento Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

16/05/2000

Sant'Antimo LOC.PUPATELLA CERCHIA

DOMENICO

25-04-1956

Box, garage,

autorimessa

Mantenuto

allo Stato

motivi di

ordine

pubblico

16/05/2000

Sant'Antimo LOCALITA

PUPATELLA

CERCHIA

DOMENICO

25-04-1956

Appartamento Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

16/05/2000

Sant'Antimo LOC.PUPATELLA,

CORSO

MICHELANGELO

241

CERCHIA

DOMENICO

25-04-1956

Appartamento Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

16/05/2000

Sant'Antimo LOC.PUPATELLA,

CORSO

MICHELANGELO

241

CERCHIA

DOMENICO

25-04-1956

Appartamento Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

16/05/2000

Sant'Antimo LOC.PUPATELLA,

CORSO

MICHELANGELO

241

CERCHIA

DOMENICO

25-04-1956

Appartamento Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

16/05/2000

Sant'Antimo LOC.

PUPATELLA,

CPRSP

MICHELANGELO

241

CERCHIA

DOMENICO

25-04-1956

Appartamento Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

16/05/2000

Sant'Antimo LOC.PUPATELLA,

CORSO

MICHELANGELO

241

CERCHIA

DOMENICO

25-04-1956

Appartamento Trasferito al

Comune

Uffici

comunali

16/05/2000

APPARTAMENTI LOCALE GENERICO TERRENI

3 1 1

60% 20% 20%
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Le schede per  tipologia e criticità sono in appendice 3.
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Comune Indirizzo PREVENUTO Tipologia

Stato

procedura

di

destinazione

Dettaglio

finalità

destinazione

Data

Consegna

Boscotrecase VIA

GIORDANO,

18

FALANGA

FELICE 24-

11-1960

Locale

generico

Trasferito al

Comune

Struttura

socio

sanitaria

24/03/2003

Boscotrecase VIA

GIORDANO,

18

FALANGA

FELICE 24-

11-1960

Appartamento Trasferito al

Comune

Struttura

socio

sanitaria

24/03/2003

Boscotrecase VIA

GIORDANO,

18

FALANGA

FELICE 24-

11-1960

Appartamento Trasferito al

Comune

Struttura

socio

sanitaria

24/03/2003

Boscotrecase VIA TEN. L.

ROSSI N.

114

CIMMINO

FRANCO 10-

05-1956

Appartamento Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

29/08/2005

Boscotrecase CIMMINO

FRANCO 10-

05-1956

Terreno

agricolo

Trasferito al

Comune

Alloggi per

indigenti

29/08/2005

FABBRICATI STRUTTURE INDUSTRIALI

1 1

50% 50%

Comune Indirizzo PREVENUTO Tipologia

Stato

procedura

di

destinazione

Dettaglio

finalità

destinazione

Data

Consegna

Quarto VIA

MARMOLITO

12

NUVOLETTA

LORENZO

01-01-1931

Struttura

industriale

Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

10/10/2002

Quarto VIA

MARMOLITO

12

NUVOLETTA

LORENZO

01-01-1931

Fabbricato Trasferito al

Comune

Centro per

attività

sociali

10/10/2002



55.. 22.. 33  LLaa ppeerrcceezziioonnee rreellaattiivvaa aallll’’uuttiilliizzzzoo ddeeii bbeennii ccoonnffiissccaattii
I testimoni privilegiati del Consorzio risultano particolarmente interessati al
tema del riutilizzo dei beni confiscati alla camorra, sottolineando le diverse
ricadute positive che tale utilizzo potrebbe determinare.
Da un lato si rimarca il valore simbolico, inteso come agente di cambiamen-
to culturale, dall’altro lato si pensa ai vantaggi pratici di un utilizzo finalizza-
to all’avvio di attività che apportino benessere dell’intera comunità.
I beni confiscati possono costituire sicuramente un argine contro la camorra
perchè la camorra bisogna combatterla soprattutto sul versante dell’econo-
mia, e rappresenta, altresì, un argine simbolico perché lo Stato si riprende  dei
beni che sono il frutto di azioni sanguinose e illegali ((AAmmmmiinniissttrraattoorree)).
Prima di tutto possono essere utilizzati simbolicamente, il simbolo che queste
strutture possono avere nell’immaginario collettivo è determinante, al di là
della specifica destinazione che il bene avrà, nell’immaginario collettivo è altis-
simo il valore simbolico, è la sconfitta della camorra, questo è importantissimo
soprattutto in una realtà come Ercolano, dare simbolicamente una cosa, una
cosa che il cittadino vede, che era della camorra e adesso è dello stato, questo
può incrinare l’imbattibilità della camorra. ((OOppeerraattoorree ssoocciiaallee))
In alcuni casi c’è una forte consapevolezza del legame tra disgregazione
sociale e presenza camorristica e dunque delle ricadute sociali del riutilizzo
dei beni confiscati: certamente, perché la loro destinazione sociale permette
l’aggregazione di individui ed associazioni in spazi sottratti alla delinquenza
ed offre un segnale forte di affermazione della legalità in una fetta di territorio
in cui il cittadino è particolarmente esposto a rischi sociali ((IInnsseeggnnaannttee))
L’utilizzo dei beni confiscati assolve una duplice funzione, da una parte costitui-
sce una vera e propria risorsa per i nostri comuni che potrebbero utilizzarli per
iniziative di promozione culturale e di sviluppo sociale, dall’altra rappresenta
un punto di partenza di un incisivo processo di educazione alla legalità
((OOppeerraattoorree SSoocciiaallee))
Per alcuni “basta che i beni si utilizzino, non importa in che modo”
((AAmmmmiinniissttrraattoorree)). Per dare un segnale forte di cambiamento, altri avanza-
no proposte e suggerimenti precisi.
Laddove ci sono altri beni come ad esempio terreni, è logico che si possa pen-
sare ad attività di tipo economico; ma in questa nostra realtà, vista la tipologia
dei beni, possiamo immaginare delle strutture che possano essere di risposta
solidale ai bisogni del territorio ((AAmmmmiinniissttrraattoorree)).
Riunirsi li dove si decideva per azioni illegali per decidere, invece, il bene della
comunità è una grande conquista ((AAmmmmiinniissttrraattoorree)).
A Marano da un testimone privilegiato sono state avanzate alcune propo-
ste di sviluppo più concrete per i giovani
Se hai un campo fai una cooperativa agricola. Se hai un appartamento ci fai
una cooperativa di ragazzi per fare un atelier di moda, un centro audiovisivo,
creando lavoro, rete e sviluppo. In un appartamento insomma ci fai uno studio,
un ufficio, la moda equa e solidale, ci fai una radio! Ma non dai il bene agli
imprenditori ma ai ragazzi che fanno impresa giovanile. Non sono d’accordo
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sull’utilizzo dei beni come caserme, alloggi per polizia ecc. perché è facile, è solo
un risparmio economico per lo stato. Potrebbero invece  essere assegnati alle
scuole, per creare laboratori creativi ((IInnsseeggnnaannttee)).
A Pomigliano d’Arco e a Torre del Greco i testimoni privilegiati evidenziano
principalmente il valore simbolico dell’utilizzo dei beni confiscati.
I beni confiscati fanno aumentare la voglia di giustizia che è nelle persone one-
ste, danno uno stimolo positivo di giustizia. Hanno una funzione principalmen-
te culturale, attraverso la confisca si fa passare il messaggio che il territorio si
riqualifica quando la criminalità è battuta ((OOppeerraattoorree ssoocciiaallee)).

A Villaricca si va oltre l’utilizzo e ci si interroga sul come
Certamente, possono diventare centri polifunzionali a sfondo sociale, tutte le
strutture possono essere  motivo di sviluppo ma essendo contenitori bisogna
ragionar sui contenuti ((OOppeerraattoorree SSoocciiaallee)).
Certo riutilizzandoli  come centri di aggregazione, laboratori di idee
((OOppeerraattoorree SSoocciiaallee))
A Portici e San Giorgio sembra esserci una maggiore conoscenza dei beni
confiscati ed infatti vengono avanzate proposte più concrete. In  particola-
re, si insiste sulla possibilità di trovare una forma di utilizzo che sia quanto
più possibile condivisa da molti sulla base della convinzione che “i beni con-
fiscati sono luoghi pubblici che devono essere messi a servizio dei cittadini”
((OOppeerraattoorree ssoocciiaallee)).
Le associazioni non possono avere una sede a causa degli altissimi costi di affit-
to. Questo è un ulteriore disincentivo per il cittadino che non è più invogliato a
partecipare alla vita sociale della sua città. ((OOppeerraattoorree ssoocciiaallee))
L’idea è quella di creare dei centri di aggregazione per la collettività 
Il bisogno principe resta quello di luoghi di incontro e di aggregazione per tutte
le fasce di età, ma non gestiti dall’alto.Non bisogna riprodurre le dinamiche che
fino ad ora si sono create ((OOppeerraattoorree ssoocciiaallee)).
Bisogna fare in modo che quella famosa rete di associazioni, di cooperative
sociali, di tutti i soggetti, pubblici e privati, che operano nel sociale si costituisca
e possa rappresentare un vero e proprio argine all’illegalità. Un lavoro di rete,
quindi, può essere davvero una strategia di lotta all’illegalità che è poi il terreno
di coltura per la criminalità. Quindi, avere delle strutture che consentano di rea-
lizzare questa rete fa sì che tutto questo possa funzionare sempre meglio e
costituisce anche un motivo di sviluppo sociale ed economico
((AAmmmmiinniissttrraattoorree)).
Come già scritto nel precedente paragrafo, “Villa Fernandes”rappresenta un
caso emblematico per Portici. L’interesse mostrato dalle associazioni evi-
denzia un forte coinvolgimento riguardo a questa tematica che non si è
riscontrata in altri comuni.
Villa Fernandes … sicuramente la struttura deve essere simbolica per il territo-
rio, cioè la gente deve sapere che laddove prima nasceva morte, perché era una
struttura in mano alla camorra, ora nasce nuovo sviluppo, nasce una nuova
aggregazione ((RRaapppprreesseennttaannttee eecccclleessiiaattiiccoo)).
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Puntiamo molto sul valore simbolico di questi beni piuttosto che sul loro valo-
re commerciale, perché questo crea la cittadinanza attiva sul territorio
((OOppeerraattoorree ssoocciiaallee)).
Riportiamo di seguito altri stralci di interviste significative.
Costruire una casa famiglia e  delle aree verdi attrezzate – potrebbero essere
motivo di sviluppo, pensi che ad Afragola non esistono aree verdi attrezzate e
queste potrebbero fornire un servizio alla città oltre a rappresentare  un impat-
to sociale, culturale e ambientale forte ((OOppeerraattoorree ssoocciiaallee)).
Perché dopo che sono usciti da scuola, aspettando i genitori che tornano dal
lavoro, se possono avere la possibilità di avere un luogo protetto dove stare è
tutto guadagnato ((AAmmmmiinniissttrraattoorree)).
Su un bene confiscato si potrebbe immaginare una struttura alberghiera gesti-
ta da una cooperativa sociale per il turismo sociale, attività culturali, agricoltu-
ra biologica” ((AAmmmmiinniissttrraattoorree)).
Su Parco Rea la gestione dovrebbe essere affidata all’università, senz’altro. È
una carenza storica che deve essere colmata. Sarebbe un sogno
((AAmmmmiinniissttrraattoorree)).
Villa Rea potrebbe diventare un cinema, qualcosa a cui non si resiste, avrebbe
attirato masse e soprattutto i giovani che sul territorio sono particolarmente
deprivati di contenuti culturali. Si potrebbe creare una cooperativa intorno ad
un polo cinematografico che trattasse tra gli altri, il tema della “memoria” . Si
potrebbe collegare, infine, col Marano Spot Festival. Ci avrei messo anche un
faro, un fascio luminoso come quello delle discoteche ((OOppeerraattoorree ssoocciiaallee)).
A Marano avrebbero un ruolo fondamentale soprattutto se saranno utilizzati
per creare opportunità di lavoro per i giovani, oltre che per rispondere alle
emergenze ed ai bisogni sociali della comunità locale ((AAmmmmiinniissttrraattoorree)).Dalla
lettura delle interviste è evidente che molte delle proposte nascano più da
una spinta emotiva riconducibile spesso alla propria esperienza personale
piuttosto che da un’indagine territoriale che abbia un approccio legato alle
esigenze di contesto. Non mancano proposte ne idee innovative piuttosto
tale approccio conferma una tendenza a valutare le risorse come singole
opportunità non integrate all’interno di una pianificazione più ampia, di

una programmazione partecipata.
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Conclusioni

I BENI CONFISCATI TRA RESPONSABILITÀ ED ETICA RESPONSABILE

Come in tutte le ricerche degne di questo nome, nel lavoro che questo
gruppo ha cercato di portare avanti non sono mancati momenti di acceso
dibattito e marcato confronto, in particolare rispetto alle modalità di inter-
pretazione dei contributi discorsivi forniti dai soggetti intervistati. Quanto
segue è soprattutto il risultato di questi confronti.
Una prima riflessione va fatta sulla questione della responsabilità. Mettiamo
da parte un attimo le applicazioni weberiane del termine e recuperiamone
una concezione più generale e letterale: responsabilità intesa come capaci-
tà di mettersi in discussione, di “assumersi la responsabilità”, di saper discer-
nere tra ciò che va legittimamente attribuito al “fuori di me” e ciò che inve-
ce “riguarda e dipende da me”. Sotto questa luce, aldilà dei ping pong che
caratterizzano normalmente le attribuzioni di colpe tra amministratori e cit-
tadinanza49, ci sembra importante sottolineare questa fortissima mancanza
di “discorso in prima persona” sulle responsabilità. È come se ci fosse una
tendenza diffusa ad individuare le colpe al di fuori di sé, e questo è un pro-
cesso di de-responsabilizzazione che caratterizza fortemente la società
contemporanea50. Ora, se il fatto di non prendere se stessi come capro
espiatorio dei problemi e cercare di individuare altrove le cause del disagio
e delle carenze sembrano cose prevedibili e scontate, la presenza massiccia
di questi atteggiamenti nei confronti della responsabilità in un campione
così socio-politico diventa una banalità estremamente significativa. Manca,
insomma, nelle interviste un certo grado di riflessività, mancanza che spin-
ge ad attribuire colpe sempre verso l’esterno, che legittima posizioni poco
responsabili, che inaridisce i processi di confronto e di concertazione.
Seconda riflessione. Nel modo di pensare allo sviluppo ed alla coesione
sociale, abbiamo evidenziato come condizione necessaria la presenza di
pratiche partecipative e di una certa conoscenza degli strumenti e delle
modalità con cui esercitare tali forme di partecipazione. Pensare a questi
processi in maniera esaustiva richiede una certa complessità, una ricchezza
di conoscenze legate ai sistemi di confronto tra parti sociali, alle logiche ed
alle leggi della trasparenza richieste nelle azioni concrete di intervento, ai
principi democratici che devono sottostare alle modalità di confronto e di
dialogo.Tra presupposti, modi e condizioni, lo sviluppo non può essere con-
cettualizzato in modo semplicistico. Si intende quindi per “complessità nel
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4499.. Questo problema è stato discusso nel capitolo sulla coesione sociale.
5500.. Si pensi ad esempio alle riflessioni sulla de-responsabilizzazione proposte da Bauman Z., in Modernità
liquida, Laterza, Roma-Bari 2003.



pensare le dinamiche sociali”, una ricchezza di relazioni tra variabili differen-
ti che non permettono di ragionare solo in termini di causa-effetto (tipo “se
le cose non funzionano, è a causa dei politici!”). Ci siamo posti a questo
punto una domanda: se si prende in considerazione il livello culturale ed il
grado di intervento nella vita pubblica e sociale dei soggetti selezionati, è
stata rilevata una percezione della complessità adeguata rispetto a quello
che ci si aspettava? La risposta appare generalmente negativa.
Seguiamo un ragionamento che ci permetta di esprimere in modo esau-
riente il discorso senza incorrere nel rischio di banalizzare la questione.
Nell’immaginario delle rappresentanze politiche, culturali, sociali e religiose
interrogate, ci sono alcuni aspetti delle realtà territoriali che appaiono uni-
formemente problematici: le condizioni strutturali molto spesso insufficien-
ti all’implementazione produttiva; le derive sociali prodotte dalle differenti
forme di esclusione; l’impossibilità di vivere momenti concreti di condivisio-
ne del quotidiano, con conseguenti carenze nella coesione e nell’identità
col territorio; l’eredità, subita, di precedenti amministrazioni che hanno
agito con un’etica dell’intenzione che ha prodotto sottosviluppo e degrado
invece di costruire ricchezza e crescita nei loro territori. Allo stesso tempo, il
nostro campione ha manifestato una forte consapevolezza di quali sono i
principi su cui si costruiscono percorsi di miglioramento delle condizioni di
base per il benessere sociale, economico e culturale della collettività. A
volte, inoltre, questi principi sono stati descritti come dei veri e propri biso-
gni: una migliore conoscenza delle risorse presenti nei territori di apparte-
nenza; la creazione di reti sia sul piano della progettualità economico-socia-
le che su quello della solidarietà e del terzo settore; un maggior coinvolgi-
mento della popolazione dal basso, necessario per migliore conoscenza dei
bisogni sociali più concreti ed espliciti, oltre che per un reale impegno alla
partecipazione. Ma perché allora, nonostante la presenza di tutte queste
“questioni emergenti”, sosteniamo una complessità disattesa da parte del
campione? Cosa manca per darci davvero soddisfazione? 
È chiaro che la carenza di approfondimento alle tematiche dello sviluppo e
della integrazione sociale non deriva da una mancanza di motivazioni o di
desiderio di miglioramento da parte degli attori sociali. Anzi, rispetto alle
problematiche suddette, numerose sono le interviste che mostrano passio-
ne, motivazione e coinvolgimento rispetto alle questioni della crescita, del
benessere, della solidarietà e della coesione. Il problema sembra avere per
noi un’altra origine: un pensiero complesso della crescita autocosciente ed
una riflessione spontaneamente approfondita ed articolata delle problema-
tiche sociali deriva da un’accumulazione costante di esperienze progressi-
vamente più articolate. Ma queste esperienze sono possibili solo se sussi-
stono delle condizioni strutturali abbastanza consolidate. Ed è questo che
manca! Condizioni di base che, a quanto pare, tutti gli intervistati hanno
dichiarato assenti o per lo meno carenti. Gli intervistati non ragionano in
termini di pratiche partecipative perché non vivono le condizioni di base
necessarie per poter mettere tali pratiche in atto. Questa mancanza di base
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dei territori non aiuta l’originarsi di modelli partecipativi; e la carenza di
modelli partecipativi non permette riflessioni complesse sullo sviluppo e
sulla coesione. Ed il cerchio si chiude, spiegando il perché della complessità
mancata.
Una cultura dell’associazionismo non ancora ben interiorizzata e realizzata,
la carenza della cooperazione, i ridotti spazi di decisione partecipata, si col-
legano indissolubilmente alla questione dell’etica spesso richiamata nella
ricerca. Se nei territori studiati non ci sembra di aver quindi riscontrato il
manifestarsi di un’etica della responsabilità pienamente applicata alle scelte
ed alle strategie di sviluppo (con le dovute eccezioni), appare forte, nei pro-
tagonisti dei territori studiati, la richiesta di un modo di agire responsabile
nel tempo.
Ecco allora che la questione dei beni confiscati diventa di estrema pertinen-
za. Certo, essi non costituiscono da soli la soluzione né per lo sviluppo, né
per la coesione sociale, né per la sconfitta della criminalità organizzata. I
beni però possono diventare un momento concreto di costruzione parteci-
pata della tanto agognata responsabilità, in entrambe le sue declinazioni,
rappresentando: lo strumento per pensare “responsabilmente in prima per-
sona” le scelte di crescita e di integrazione attraverso un progetto concreto
di riutilizzo; un momento di pratica partecipativa in cui sperimentare con-
cretamente una crescita autocosciente fondata su di un’etica responsabile
verso il tessuto sociale e verso le ricadute future. Prassi che non si risolvono,
soltanto, con la partecipazione ad iniziative sporadiche ma, in maniera
sinergica, con l’ideazione di modelli del tipo “Libera Terra” descritti nell’in-
troduzione di questa ricerca.
Ecco allora che mutuando un vecchio film di Massimo Troisi, la ricerca ha
preso il titolo “Ricomincio dai beni”. In questa ricerca territoriale ricomincia-
re dai beni significa soprattutto: utilizzarli in coerenza con le reali caratteri-
stiche identitarie del territorio di cui fanno parte; farne un luogo di recupe-
ro di quella fascia giovanile sempre più a rischio di esclusione dalla vita
pubblica delle proprie terre; sfruttare il loro potenziale di aggregazione per
soddisfare quel bisogno di rete così fortemente manifestato dagli attori
della solidarietà; permettere a questi luoghi di rinascere sotto nuove spo-
glie, come momenti di concreta lotta culturale oltre che patrimoniale alla
Camorra.
La Camorra, appunto. Inutile dire che tutto quanto detto sin qui non può
prescindere dalla constatazione che la crescita è condizionata, senza via di
scampo, dalle dinamiche di penetrazione della Camorra. Al di là delle con-
clusioni che sono esposte nel capitolo ad essa dedicato, vogliamo qui con-
cludere con una riflessione. L’idea della “Grande Madre”è stata utilizzata nel
primo capitolo per spiegare il rapporto di subalternità paralizzante tra
Napoli, dotata di una forte identità storica e culturale, e la periferia, incapa-
ce di soddisfare le sue esigenze di autonomia ed originalità rispetto all’in-
gombrante e soffocante metropoli. Ci sembra che questo tema abbia una
sua pertinenza nell’ambito del fenomeno camorristico, di cui offrirebbe una
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sorta di lettura psicoanalitica. È stato già sottolineato come le dinamiche di
nascita e diffusione sul territorio delle organizzazioni criminali non rispec-
chino affatto il rapporto di subalternità tra Napoli e la periferia. Tuttavia, il
permanente carattere pulviscolare dell’organizzazione camorristica, la flui-
dità dei rapporti di potere e l’alta conflittualità tra le varie famiglie mafiose
campane, storicamente mai in grado di darsi un’organizzazione unitaria,
consentono di parlare di una sorta di ombra della Grande Madre o di una
Grande Madre mancata, che si affaccia ciclicamente nella storia della
Camorra. Proprio l’assenza di una Grande Madre (ossia di una struttura cri-
minale di tipo verticale) e il desiderio di “instaurarla”, spiegano i corsi e ricor-
si dell’operare delle varie bande criminali che agiscono sul territorio, come
se si muovessero su un centro che si dilata al massimo negando l’esistenza
di una periferia o su una periferia che erode continuamente il centro.
Ricominciare dai beni significa opporsi a questo processo “psicologicamen-
te fragile” della Camorra che, non avendo un’identità stabile e verticistica (e
questo è una debolezza di cui la società civile deve approfittare), si rifugia
nel prestigio economico che la ricchezza patrimoniale può attribuirle. L’uso
sociale dei beni confiscati, quindi, non restituisce solo identità al territorio,
ma mina anche alla base il già precario processo di costruzione identitaria
dell’organizzazione camorristica stessa. È lo strumento di una importante
inversione di tendenza: dal violento primato dei segni del potere, alla rimon-
ta solidale del potere dei segni.
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Appendice 1

ASPETTI TERRITORIALI E DEMOGRAFICI

11..33..11 LLaa ppooppoollaazziioonnee rreessiiddeennttee ––TTaabbeellllee ee ggrraaffiiccii

GGrraaffiiccoo 11:: popolazione residente in Campania per provincia (2001)

GGrraaffiiccoo 22:: popolazione residente per  provincia in Campania – variazione
percentuale 2001 -1991
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GGrraaffiiccoo 33:: densità abitativa per kmq in Campania – Censimento 2001

TTaabb.. 11aa  Popolazione residente, differenze e densità abitative, per comuni
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Popolazione residente Variazioni 2001-1991

COMUNI
Censimento

2001

Censimento

1991

Valori

assoluti
Percentuali

Densità

per Kmq

(al 2001)

Acerra 45.688 41.311 4.377 10,6 845

Afragola 62.319 60.065 2.254 3,8 3.464

Agerola 7.348 7.508 -160 -2,1 375

Anacapri 5.855 5.324 531 10,0 916

Arzano 38.510 40.098 -1.588 -4,0 8.229

Bacoli 26.507 26.475 32 0,1 1.995

Barano d’Ischia 8.591 7.738 853 11,0 776

Boscoreale 27.618 27.310 308 1,1 2.466

Boscotrecase 10.638 11.295 -657 -5,8 1.420

Brusciano 15.309 14.019 1.290 9,2 2.714

Caivano 36.966 35.855 1.111 3,1 1.364

Calvizzano 12.133 10.122 2.011 19,9 3.103

Camposano 5.303 5.429 -126 -2,3 1.588

Capri 7.064 7.075 -11 -0,2 1.779

Carbonara di Nola 2.025 1.837 188 10,2 574

Cardito 20.683 20.105 578 2,9 6.545

Casalnuovo di

Napoli

47.940 32.134 15.806 49,2 6.186

Casamarciano 3.283 3.589 -306 -8,5 524

Casamicciola

Terme

7.374 6.505 869 13,4 1.317

Casandrino 13.245 11.617 1.628 14,0 4.075

Casavatore 20.087 20.869 -782 -3,7 12.399

Casola di Napoli 3.660 3.542 118 3,3 1.424

Caloria 81.888 79.707 2.181 2,7 6.807

Castellammare di

Stabia

66.929 68.733 -1.804 -2,6 3.779

Castello di Cisterna 6.716 6.416 300 4,7 1.692

Cercola 18.876 16.901 1.975 11,7 5.047

Cicciano 12.573 12.793 -220 -1,7 1.778

Cimatile 6.840 6.537 303 4,6 2.533

Comiziano 1.769 2.009 -240 -11,9 725
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Popolazione residente Variazioni 2001-1991

COMUNI
Censimento

2001

Censimento

1991

Valori

assoluti
Percentuali

Densità

per Kmq

(al 2001)

Acerra 45.688 41.311 4.377 10,6 845

Afragola 62.319 60.065 2.254 3,8 3.464

Agerola 7.348 7.508 -160 -2,1 375

Anacapri 5.855 5.324 531 10,0 916

Arzano 38.510 40.098 -1.588 -4,0 8.229

Bacoli 26.507 26.475 32 0,1 1.995

Barano d’Ischia 8.591 7.738 853 11,0 776

Boscoreale 27.618 27.310 308 1,1 2.466

Boscotrecase 10.638 11.295 -657 -5,8 1.420

Brusciano 15.309 14.019 1.290 9,2 2.714

Caivano 36.966 35.855 1.111 3,1 1.364

Calvizzano 12.133 10.122 2.011 19,9 3.103

Camposano 5.303 5.429 -126 -2,3 1.588

Capri 7.064 7.075 -11 -0,2 1.779

Carbonara di Nola 2.025 1.837 188 10,2 574

Cardito 20.683 20.105 578 2,9 6.545

Casalnuovo di

Napoli

47.940 32.134 15.806 49,2 6.186

Casamarciano 3.283 3.589 -306 -8,5 524

Casamicciola

Terme

7.374 6.505 869 13,4 1.317

Casandrino 13.245 11.617 1.628 14,0 4.075

Casavatore 20.087 20.869 -782 -3,7 12.399

Casola di Napoli 3.660 3.542 118 3,3 1.424

Caloria 81.888 79.707 2.181 2,7 6.807

Castellammare di

Stabia

66.929 68.733 -1.804 -2,6 3.779

Castello di Cisterna 6.716 6.416 300 4,7 1.692

Cercola 18.876 16.901 1.975 11,7 5.047

Cicciano 12.573 12.793 -220 -1,7 1.778

Cimatile 6.840 6.537 303 4,6 2.533

Comiziano 1.769 2.009 -240 -11,9 725

Crispano 12.072 10.467 1.605 15,3 5.365

Ercolano 56.738 61.233 -4.495 -7,3 2.889

Forio 14.554 11.526 3.028 26,3 1.133

Frattamaggiore 32.731 36.089 -3.358 -9,3 6.152

Frattaminore 15.072 13.873 1.199 8,6 7.574

Giugliano in

Campania

97.999 60.096 37.903 63,1 1.040

Gragnano 29.553 28.616 937 3,3 2.030

Grumo Nevano 18.644 19.524 -880 -4,5 6.385

Ischia 18.253 16.013 2.240 14,0 2.268

Lacco Ameno 4.273 3.936 337 8,6 2.064

Lettere 5.605 5.415 190 3,5 466

Liveri 1.815 1.870 -55 -2,9 690

Marano di Napoli 57.448 47.961 9.487 19,8 3.718

Mariglianella 6.199 5.393 806 14,9 1.925

Marigliano 30.083 28.517 1.566 5,5 1.331

Massa di Somma 5.908 5.492 416 7,6 1.703

Massa Lubrense 12.880 12.029 851 7,1 654

Melito di Napoli 34.208 20.095 14.113 70,2 9.196

Meta 7.696 7.392 304 4,1 3.514

Monte di Procida 12.838 12.490 348 2,8 3.517

Mugnano di Napoli 30.069 25.246 4.823 19,1 5.706

Napoli 1.004.500 1.067.365 -62.865 -5,9 8.566

Nola 32.730 32.613 117 0,4 839

Ottaviano 22.670 21.973 697 3,2 1.142

Palma Campania 14.613 13.405 1.208 9,0 703

Piano di Sorrento 12.833 12.473 360 2,9 1.751

Rimonte 5.884 5.601 283 5,1 472

Poggiomarino 19.653 17.409 2.244 12,9 1.480

Pollena Trocchia 13.326 12.216 1.110 9,1 1.643

Pomigliano d’Arco 40.519 43.089 -2.570 -6,0 3.542

Pompei 25.751 25.177 574 2,3 2.075

Portici 60.218 68.980 -8.762 -12,7 13.323

Pozzuoli 78.754 75.142 3.612 4,8 1.823

Procida 10.575 10.559 16 0,2 2.554

Qualiano 24.542 20.054 4.488 22,4 3.380



Fonte: Censimento Istat
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Crispano 12.072 10.467 1.605 15,3 5.365

Ercolano 56.738 61.233 -4.495 -7,3 2.889

Forio 14.554 11.526 3.028 26,3 1.133

Frattamaggiore 32.731 36.089 -3.358 -9,3 6.152

Frattaminore 15.072 13.873 1.199 8,6 7.574

Giugliano in

Campania

97.999 60.096 37.903 63,1 1.040

Gragnano 29.553 28.616 937 3,3 2.030

Grumo Nevano 18.644 19.524 -880 -4,5 6.385

Ischia 18.253 16.013 2.240 14,0 2.268

Lacco Ameno 4.273 3.936 337 8,6 2.064

Lettere 5.605 5.415 190 3,5 466

Liveri 1.815 1.870 -55 -2,9 690

Marano di Napoli 57.448 47.961 9.487 19,8 3.718

Mariglianella 6.199 5.393 806 14,9 1.925

Marigliano 30.083 28.517 1.566 5,5 1.331

Massa di Somma 5.908 5.492 416 7,6 1.703

Massa Lubrense 12.880 12.029 851 7,1 654

Melito di Napoli 34.208 20.095 14.113 70,2 9.196

Meta 7.696 7.392 304 4,1 3.514

Monte di Procida 12.838 12.490 348 2,8 3.517

Mugnano di Napoli 30.069 25.246 4.823 19,1 5.706

Napoli 1.004.500 1.067.365 -62.865 -5,9 8.566

Nola 32.730 32.613 117 0,4 839

Ottaviano 22.670 21.973 697 3,2 1.142

Palma Campania 14.613 13.405 1.208 9,0 703

Piano di Sorrento 12.833 12.473 360 2,9 1.751

Rimonte 5.884 5.601 283 5,1 472

Poggiomarino 19.653 17.409 2.244 12,9 1.480

Pollena Trocchia 13.326 12.216 1.110 9,1 1.643

Pomigliano d’Arco 40.519 43.089 -2.570 -6,0 3.542

Pompei 25.751 25.177 574 2,3 2.075

Portici 60.218 68.980 -8.762 -12,7 13.323

Pozzuoli 78.754 75.142 3.612 4,8 1.823

Procida 10.575 10.559 16 0,2 2.554

Qualiano 24.542 20.054 4.488 22,4 3.380

Quarto 36.543 30.587 5.956 19,5 2.579

Roccarainola 7.182 7.062 120 1,7 256

San Gennaro

Vesuviano

10.035 8.287 1.748 21,1 1.440

San Giorgio a

Cremano

50.763 62.258 -11.495 -18,5 12.351

San Giuseppe

Vesuviano

24.531 26.336 -1.805 -6,9 1.741

San Paolo Bel Sito 3.356 3.013 343 11,4 1.130

San Sebastiano al

Vesuvio

9.849 9.486 363 3,8 3.745

Sant’Agnello 8.421 8.183 238 2,9 2.059

Santa Maria la

Carità

10.860 10.135 725 7,2 2.763

Sant’Anastasia 28.023 27.300 723 2,6 1.494

Sant’Antimo 31.672 30.985 687 2,2 5.423

Sant’Antonio Abate 18.124 16.936 1.188 7,0 2.303

San Vitaliano 5.562 5.013 549 11,0 1.049

Saviano 14.755 13.101 1.654 12,6 1.071

Scosciano 4.881 4.390 491 11,2 894

Serrara Fontana 3.060 2.904 156 5,4 457

Somma Vesuviana 33.261 29.079 4.182 14,4 1.082

Sorrento 16.536 16.459 77 0,5 1.665

Striano 7.507 6.984 523 7,5 990

Terzino 15.870 13.653 2.217 16,2 675

Torre Annunziata 48.011 52.875 -4.864 -9,2 6.550

Torre del Greco 90.607 101.361 -10.754 -10,6 2.955

Trecase 9.179 9.595 -416 -4,3 1.495

Tufino 3.247 3.042 205 6,7 619

Vico Equense 20.048 18.967 1.081 5,7 684

Villaricca 26.175 22.114 4.061 18,4 3.821

Visciano 4.621 4.424 197 4,5 424

Volla 21.574 19.250 2.324 12,1 3.502

Totale 3.059.196 3.016.026 43.170 1,4 2.612



Appendice 2

TTaabb.. 11°° -- Imprese e servizi per settore di attività economiche nei comuni
aderenti al Consorzio S.O.L.E.

TTaabb.. 22°° –– Popolazione residente per comune dal 1961 al 2001 – Comuni
aderenti al Consorzio S.O.L.E
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Attività Agricoltura

pesca

Industria

estrattiva

Industria

manufatturiera

Costruzioni

Installazioni

Energia

Gas-

acqua

Commercio,

riparazioni

e

pubblici

servizi

Trasporti

Comunicazioni

Credito

Assicurazioni

Servizi

vari

Totale

Afragola 1 - 232 419 - 1.136 59 37 543 2.427

Casalnuovo di

Napoli

- - 305 253 - 907 91 18 434 2.008

Castellammare

di Stabia

3 - 300 198 1 1.527 80 75 932 3.116

Ercolano 26 - 206 157 - 1.061 60 27 444 1.982

Giugliano in

Campania

3 - 380 490 - 1.773 86 60 813 3.605

Marano di

Napoli

1 1 189 203 1 1.055 44 36 486 2.016

Napoli 37 5 5.471 3.192 27 30.232 1.852 1.578 22.867 61.261

Pollena

Trocchia

- - 85 53 - 190 28 9 121 486

Pomigliano

D’Arco

1 - 160 159 1 766 41 42 522 1.692

Portici 11 - 204 175 1 1.540 58 92 1.112 3.193

San Giorgio a

Cremano

2 1 210 127 1 1.242 76 65 693 2.417

Villaricca 1 - 98 122 - 468 25 9 185 908

Provincia

Napoli

236 31 17.591 11.901 44 70.817 5.010 3.037 45.032 153.69

Provincia di

Napoli

Censita

al 2001

Censita

al 1991

Censita

al 1981

Censita

al 1971

Censita

al 1961

Valori

assoluti

Valori

percentuali

Afragola 62.319 60.065 57.367 50.769 45.881 16.438 35,83

Casalnuovo di

Napoli

47.940 32.134 21.033 17.721 16.105 31.835 197,67

Castellammare

di Stabia

66.929 68.733 70.685 68.629 64.105 2.824 4,41

Ercolano
56.738 61.233 58.310 52.368 45.148

(Resina)

11.590 25,67

Giugliano in

Campania

97.999 60.096 44.220 35.757 30.429 67.570 222,05

Marano di

Napoli

57.448 47.961 41.571 30.307 19.285 38.163 197,89

Pollena

Trocchia

13.326 12.216 8.661 6.483 5.385 7.941 147,46

Pomigliano

d’Arco

40.519 43.089 38.381 30.057 21.807 18.712 85,81

Portici 60.218 68.980 80.410 75.897 50.373 9.845 19,54

San Giorgio a

Cremano

50.763 62.258 62.129 45.635 22.423 28.340 126,38

Villaricca 26.175 22.114 14.831 8.845 7.454 18.721 251,15

Totale comuni

del consorzio

580.374 538.870 497.598 422.468 328.395 251.979 76,73

Totale

Provincia

3.059.196 3.016.026 2.970.563 2.709.929 2.421.243 637.953 26,35



Fonte: Censimento Istat

TTaabb.. 33°° NNuummeerroo aazziieennddee aaggrriiccoollee ee rreellaattiivvaa ssuuppeerrffiicciiee ttoottaallee ((iinn eettttaarrii))
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Fonte Censimenti dell’Agricoltura, 1960-2000, Istat
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Provincia di

Napoli

Censita

al 2001

Censita

al 1991

Censita

al 1981

Censita

al 1971

Censita

al 1961

Valori

assoluti

Valori

percentuali

Afragola 62.319 60.065 57.367 50.769 45.881 16.438 35,83

Casalnuovo di

Napoli

47.940 32.134 21.033 17.721 16.105 31.835 197,67

Castellammare

di Stabia

66.929 68.733 70.685 68.629 64.105 2.824 4,41

Ercolano
56.738 61.233 58.310 52.368 45.148

(Resina)

11.590 25,67

Giugliano in

Campania

97.999 60.096 44.220 35.757 30.429 67.570 222,05

Marano di

Napoli

57.448 47.961 41.571 30.307 19.285 38.163 197,89

Pollena

Trocchia

13.326 12.216 8.661 6.483 5.385 7.941 147,46

Pomigliano

d’Arco

40.519 43.089 38.381 30.057 21.807 18.712 85,81

Portici 60.218 68.980 80.410 75.897 50.373 9.845 19,54

San Giorgio a

Cremano

50.763 62.258 62.129 45.635 22.423 28.340 126,38

Villaricca 26.175 22.114 14.831 8.845 7.454 18.721 251,15

Totale comuni

del consorzio

580.374 538.870 497.598 422.468 328.395 251.979 76,73

Totale

Provincia

3.059.196 3.016.026 2.970.563 2.709.929 2.421.243 637.953 26,35

2000 1990 1982 1970 1960
Aziende Superficie Aziende Superficie Aziende Superficie Aziende Superficie Aziende Superficie

Afragola 373 847,19 642 1.229,52 775 1. 432.27 902 1.533,34

Casalnuovo di

Napoli

106 100,64 179 188,62 264 354,72 373 490,51 384 621, 42

Castellammare

di Stabia

837 809,76 1.078 1.244,69 1.097 951.64 1.059 1.100,17 959 1. 185, 41

Ercolano 839 405,38 923 485,85 1.002 1.622,50 1.037 1.237,32 1.138 1.002,49

Giugliano in

Campania

1.483 4.418,99 2.000 6.464,52 2.189 6.783,24 2.230 7.716,31 2.255 7. 265, 40

Marano di

Napoli

516 427,97 588 845,65 719 1.053,03 774 1.230,08 895 1. 489, 56

Napoli 1.318 1.015,39 2.053 1.670,19 3.148 2.342.37 3.348 3.644,26 4. 681 4. 740, 90

Pollena

Trocchia

284
343,25

293 409,58 410 573.44 462 696,68 472 738. 71

Pomigliano

d’Arco

183
248,34

149 185,32 249 285,35 475 549,88 713 1. 033, 06

Portici 33 155,33 110 89,08 136 70,59 160 121,38 355 223, 60

San Giorgio a

Cremano

144 68,76 177 87,46 199 106,58 256 175,62 285 261, 11

Villaricca 100 230,03 223 529,18 361 573,95 434 689,69 394 751,44

Totale

Provincia

43.031 45.390,97 51.744 57.541,58 58.230 67.052,50 62.266 81.913,02 68. 621 92.708, 35



TTaabb.. 22°° –– Popolazione residente per comune dal 1961 al 2001 – Comuni
aderenti al Consorzio S.O.L.E

Fonte: Censimento Istat
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Provincia di

Napoli

Censita

al 2001

Censita

al 1991

Censita

al 1981

Censita

al 1971

Censita

al 1961

Valori

assoluti

Valori

percentuali

Afragola 62.319 60.065 57.367 50.769 45.881 16.438 35,83

Casalnuovo di

Napoli

47.940 32.134 21.033 17.721 16.105 31.835 197,67

Castellammare

di Stabia

66.929 68.733 70.685 68.629 64.105 2.824 4,41

Ercolano
56.738 61.233 58.310 52.368 45.148

(Resina)

11.590 25,67

Giugliano in

Campania

97.999 60.096 44.220 35.757 30.429 67.570 222,05

Marano di

Napoli

57.448 47.961 41.571 30.307 19.285 38.163 197,89

Pollena

Trocchia

13.326 12.216 8.661 6.483 5.385 7.941 147,46

Pomigliano

d’Arco

40.519 43.089 38.381 30.057 21.807 18.712 85,81

Portici 60.218 68.980 80.410 75.897 50.373 9.845 19,54

San Giorgio a

Cremano

50.763 62.258 62.129 45.635 22.423 28.340 126,38

Villaricca 26.175 22.114 14.831 8.845 7.454 18.721 251,15

Totale comuni

del consorzio

580.374 538.870 497.598 422.468 328.395 251.979 76,73

Totale

Provincia

3.059.196 3.016.026 2.970.563 2.709.929 2.421.243 637.953 26,35



Appendice 3

Fonte: Agenzia del Demanio Dati aggiornati al 30.11.2008
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Tipologie di beni

Beni in
gestione

al
Demanio

Beni
destinati

ma non
consegnati

Beni
destinati e

consegnati

Totale beni
immobili

confiscati

Alberghi, pensioni 0 0 0 0

Appartamenti 69 33 136 238

Box, garage, autorimesse 9 13 12 34

Cantine 5 0 0 5

Capannoni 0 0 1 1

Case, abitazioni
indipendenti

1 0 3 4

Cave per estrazione 0 0 0 0

Fabbricati 0 0 6 6

Fabbricati in costruzione 0 0 0 0

Fabbricati urbani con
terreno

2 1 2 5

Impianti sportivi 0 0 0 0

Locali generici 24 8 32 64

Posti auto 2 0 7 9

Strutture industriali 0 0 1 1

Terreni agricoli 19 6 43 68

Terreni con fabbricati
rurali

0 0 2 2

Terreni edificabili 2 1 3 6

Ville 2 2 2 6

Altro 4 8 3 15

TOTALE 139 72 253 464



Fonte: Agenzia del Demanio Dati aggiornati al 30.11.2008
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PROBLEMATICHE SUI BENI IMMOBILI CONFISCATI NEI COMUNI DEL
CONSORZIO S.O.L.E. IN GESTIONE AL DEMANIO

Beni occupati
o locati

Beni gravati
da ipoteca o

pignorati

Beni in
quota

indivisa

Beni con
procedure
giudiziarie

in corso o
altro

TOTALE

46 36 34 30 146
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